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CONTINUAZIONE 

DEL 

C APITOLO XVI. 


Tali erano i principali avvenimenti dell’ Europa r 
quando re Luigi XV, ch’era di una gracile salute, cad- 
de di bel nuovo ammalato. 

Simile alla prima volta il male presentossi con dei 
sintomi pericolosi, fece dei rapidi progressi, ma cede 
a due salassi. Durante tre giorni erasi temuto per la sua 
vita. 

Ma T uomo che aveva provate le più vive angoscie 
durante questa malattia, era stato il signor Duca, non 
già ch’egli avesse temuto siccome il reggente, di es- 
sere accusato di avvelenamento, e per conseguenza ve- 
dere il suo onore perir col re , ma col re periva la sua 
potenza, ed il signor Duca teneva molto ad essere pri- 
mo ministro. Epperò una notte, mentre che il Duca 
era coricato, ché egli dormiva nella stanza di sotto a 
quella del re, credè udire presso di Sua Maestà più ru- 
more e movimento dell’ ordinario, si alzò precipito- 
samente in veste da camera , e salì all’ appartamento 
del re. 

A quest’ apparizione, la maraviglia del Maresciallo , 
primo chirurgo, che dormiva nell’ anticamera, fu mol- 


Digitized by Google 


K LUIGI DBCIHOQUINTO 7 

dama di Prie sperava che una regina di sua conoscenza 
non le dovesse negar nulla. Ma al primo abboccamento 
che la marchesa ebbe colla principessa, comprese che 
non bisognava contare di acquistare sulla sorella la de- 
cima parte dell’ influenza che aveva sul fratello. Onde 
l’abbandonò , giurando in cuor suo , che madamigella 
di Vermandois non sarebbe stata giammai la regina di 
Francia. , 

Il che non era poi tanto difficile per madama di Prie. 
Ella fece riflettere al Duca una cosa che non aveva, di- 
cev’ ella , riflettuta dapprima ; cioè che maritando sua 
sorella al re, egli ponevasi compiutamente sotto la de- 
pendenza di lei e di sua madre. L’independente carat- 
tere delle due donne era del rimanente ben conosciu- 
to dal principe, epperò ella non ebbe molto da fatica- 
re, qualunque onore avesse potuto ridondare al Duca, 
perdi’ egli avesse rinunciata a questa illustre alleanza. 

Per un’istante gli sguardi del primo Ministro si voi-, 
sero verso la Russia. Alla prima voce del ritorno in I- 
spagna dell’ Infante, il principe Kourakin aveva scritto 
una tal notizia alla czarina di’ era succeduta a suo ma- 
rito. L’ 8 febbraio 1725, la czarina offrì sua figlia. Eli- 
sabetta per rimpiazzare l’ infante; ma il signor Du- 
ca volendo fare un’ obbligo della sua nominasi trono 
di Polonia alla morte del re Augusto, le trattative sva- 
nirono. 

Allora fu che madama di Prie gettò gli occhi su di 
Maria Leczinski figlia di Stanislao Leczinski, re di Po- 
lonia detronizzato e ritirato a Wissembourg nell’ Al- 
sazia. 

Egli era difficile di rinvenire un re in una più umile 
situazione di quella in cui trovavasi Stanislao. Sfug- 
gito insieme a sua moglie ed a sua figlia alle persecu- 
zioni del re Augusto, egli era stato proscritto, un de- 
creto della dieta di Polonia aveva messo il suo capo a 
prezzo, ed era stato costretto a rifuggirsi nella Svezia, 
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8 I.A reggenza 

poscia in Turchia. Carlo XII suo ultimo appoggio era 
morto-, sempre minacciato, senza denari, senza sicurezza, 
senza esperienza, egli aveva esposto il suo infelice stato 
al duca d’ Orleans reggente, che, tocco da compassio- 
ne. gli aveva permesso di ritirarsi in un villaggio presso 
di Landawar.Finalmen te, avendo appreso che benanch 
Sotto la protezione della Francia non era in sicurezza 
celie minacciavasi di farlo imprigionare , si ritirò a 
Wissembourg in un’antica abbadìa, di cui la metà del- 
le mura era rovinata. 

Stanislao cominciava a godere un certo riposo in que- 
sto ritiro, quando il signor Sum venne a poi-tare le do- 
glianze del re Augusto all’ ospitalità accordata dalla 
Francia al detronizzato sovrano. 

—Signore, gli disse il reggente, avvertite il vostro 
Signore che la Francia è stata sempre l’ asilo de’ so- 
vrani sventurati. 

Fu in cotesto luogo che un mattino, per mezzo di 
una lettera particolare del signor Duca egli apprese la 
inaudita felicità che gli giungeva, e precipitandosi im- 

mantinenti nella stanza di sua moglie e di sua figlia, 

esclamò; 

— Poniamoci in ginocchio e ringraziamo Iddio. 

— Ah!. padre mio, esclamò la principessa Maria, Dio 
vi restituisce dunque il vostro trono di Polonia? 

— No figlia mia, egli fa meglio ancor di questo, dis- 
se il re, vi fa regina di Francia. 

Si affrettò da ambo le parti la conclusione del ma- 
ritaggio. 

Quindici giorni dopo, Maria Leczinska giunse a Fon- 
tanebló, ed il 4 settembre il Cardinal di Itohun, dan- 
dole la benedizione nuziale, la fece regina di Francia. 

- 11 duca di Richelieu non potè assistere a questa fe- 
sta, dall’ 8 di luglio egli era stato nominato ambascia- 
tore a Vienna. 

Noi abbiamo discorso a suo tempo del processo di 
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K LITICI DACIMOQITINTO 9 

LebìanG, del cavaliere e del cónte di Belle-Isle, Fin- 
struzione non trovò nulla contra di loro, e pienamente 
« giusti furati da ogni accusa, eglino uscirono da’ castelli 
della Bastiglia e di Vincennes ove erano stati rinchiusi. 

Questo fu il primo colpo portato al potere del signor 
Duca ed all’ influenza che il marchese di Prie aveva su 
di lui. 

Beutosto una grave, accusa cominciò a pesare su di 
lorfr 

L’anno 1725 era stato cattivo, appena in qualche 
bel giorno della primavera il sole era comparso ^ in 
cambio le terre erano stemperate da incessanti piog- 
gie, onde n’ era risultato chele messi allegate non 
avevan potuto maturarsi.Lo stato della ricolta così mi- 
nacciato, fece dunque temere una carestìa, questo ti 
more portò un’ aumento nelle biade e nelle farine, c 
cosa inaudita fino allora, il pane ascese a nove soldi 
la libbra. Allora si accusò apertamente madama di Prie 
ed il suo consiglio di aver fatto il monopolio dei grani. 

Felicemente eransi ingannati sul risultato della ri- 
colta, ritornò il bel tempo, comparve il sole ed asciu- 
gò le piante, le messi furono abbondanti, ed anche il 
grano essendo troppo impregnato di acqua, e non po- 
tendosi conservare per molto tempo, recò che i fruménti 
cadessero bentosto al più basso prezzo. Colla carestìa 
l’uragano crasi accumulato, con i belli giorni sparve^il 
signor Duca dunque sfuggì a questo primo periglio che 
aveva minacciato la sua fortuna. 

Per dare un miglior esempio alla Francia , il Duca 
doveva cadere di per se stesso , e questa caduta dove- 
va essere condotta dall’ insaziabile avidità di madama 
di Prie. 

Madame di Prie non erasi ingannala facendo dare 
la corona a quella povera Maria Leczinska, giacché a- 
veva trovato nella giovane regina un cuore ragionevo- 
le e riconoscente, che passando di sopra all’ etichetta, 

1* 
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10 LA REGGENZA 

la riceveva dimesticamente,comechèella fosse figlia del 
signor di Planeuf e familiare del signor duca. 

Egli è vero che per scemare l’ inconvenienza o per » 
renderla più grande, erasi data a lei una carica alla 
corte, 

; Contando su di questa protezione madama di Prie 
credette poter tentare un piccolo colpo di Stato. 

11 suo odio pel signor di Fréjus datava dal principio 
dell’ amministrazione del signor Duca. Questi aspettava 
le contribuzioni che sotto vari pretesti la sua attiva 
immaginazione doveva fornirgli, e che madama di Prie 
contava poter tirare dalla Francia. Ella, poi, erasi pri- 
mieramente impossessata della pensione di quaranta- 
mila lire sterline che l’ Inghilterra .dava a Dubois per- 
eti' egli le fosse favorevole; siccome questa sovvenzio- 
ne era. reclamata, in nome del Duca,' siccome in fin dei 
conti il signor di Fréjus era più avido di potere che di 
danaio, il vescovo li lasciò fare , ma non fu così quan- 
do madama di Prie volle mettere la mano sulle carte 
de’ benefici. 

Il vescovo prese il signor Duca a parte, e religiosa- 
mente e rispettosamente, ma altresì con fermezza, gli 
fece capire che assoggettandosi interamente al suo in- 
gegno a riguardo degli affari temporalità sua coscienza 
non gli permetteva di abbandonare poi gli spirituali , 
e soggiunse che questa riserba che gli offeriva era un 
sollievo per lui, di già oppresso sotto il peso di tanti 
affari; ora, quelli della chiesa essendo complicatissimi 
e numerosissimi, non era di troppo che una persona se 
ne occupasse' unicamente. Ben conosceva il signor Du- 
ca l’ importanza dell’abbandono che gli si chiedeva, 
ma non osò disgustare il signor di Fréjus, in conse- 
guenza lasciò che il precettore del re s’ impossessasse 
completamente di questo ramo di amministrazione. A 
partire da questo momento i ministri compresero la 
condizione degli affari, il signor di Fléury era tl eolle- 


Digitized by Google 


E ITTICI DBCIMOQUINTO lt 

ga invisibile, ma reale del signor Duca di Borbone. Ep- 
però innanzi di condursi dal re, eglino non mancavano 
mai di portar da lui segretamente i loro portatogli, ed 
egli eziandìo segretamente ne conosceva il contenu- 
to, li guidava nell’andarftento che dovevano seguire e 
ne toglieva il carico di farlo approvare dal re. 11 si- 
gnor di Fléury era dunque in realità , siccome vedesi, 
piu del primo ministro, giacché credendo di dirigere 
tutto, il signor Duca non faceva che obbedire. 

Madama di Prie era andata in furia in scorgendo che 
il patrimonio de’ benefici sfuggiva alle sue mani,nulla- 
ditneno aveva capita dappriama che sola ed isolata co- 
ni’ era , le faceva mestieri esser paziente ed unire al 
potere del Duca un’altro potere del pari potente, s’egli 
era possibile. È per effettuare una tal cosa ch’ella ave- 
va fatta Maria Leczinska regina di Francia. 

V’ erano ben delle tenebre nel cuore di questa don- 
na di ventiquattro a venticinque anni. 

Raggiunta allo scopo ch’erasi prefisso, forte a vicen- 
da dell’ amicizia della regina per lei e dell’ indifferenza 
del re per gli affari, pensò che se le riuscisse di allon- 
tanare il signor di Fréjus dal lavoro, ella avrebbe ac- 
quistato ógni potere. In fatti ad esempio del reggente , 
il signor Duca si .conduceva a lavorare tutt’ i giorni col 
re, o piuttosto a lavorare in sua presenza. Ora , il ve- 
scovo di Fréjus non mancava giammai di assistere a 
questo lavoroni che molestava non solamente il signor 
l)uca,il quale forse a poeoa poco si sarebbe accomodato 
a tutto, ma altresì madama di Prie rinvenne un mezzo 
per sbarazzarsi di questo incomodo testimonio*, ciò con- 
sisteva in persuadere il re di ordinare di farsi il trava- 
glio presso di sua moglie, siccome Luigi XIV lo faceva 
fare presso .di madama di Maintenon; il precettore non 
dovendo più dar lezione al marito, ma solamente al gio- 
vane principe, non lo seguirebbe probabilmente presso 
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della regina, ed ivi ella madama di Prie rimpiazzereb- 
ze il signor di Fréjus. ' . . 

Una volta stabilito il progetto, 1’ esecuzione non do- 
veva troppo indugiare $ alla prima occasione die il si- 
gnor Duca ebbe di vedere il re, lo impegnò di venire 
a lavorare presso della regina, il re accettò ed il signor 
di Borbone prevenne Sua Maestà ch’egli si condurreb- 
be direttamente al novello sito assegnato pel lavoro. 

Il signor di Fréjus , che ignorava tutta questa pic- 
ciola astuzia, si condusse all’ ora consueta nel gabinet- 
to del re, il quale vi si trovò benanche , ma in capo a 
dieci minuti uscì e passò dalla regina^ il vescovo, sen- 
za inquietarsi anticipatamente di questa uscita, attese 
qualche tempo, poscia non vedendo giungere il signor 
Duca allora consueta, dubitò di quel che accadeva, si 
informò e seppe che il re lavorava presso di sua mo- 
glie col Duca. Tosto egli rientrò nelle stanze del re , . 
scrisse al suo allievo una lettera pien di doglianze, e 
nondimeno tenera ed affettuosa, nella quale gli annun- 
ciava eh’ egli ritiravasi dalla corte ed andava a finire i 
suoi giorni in un ritiro. Niert, primo cameriere, ebbe 
l’ incarico di rimettere questa lettera al re.. 

Dieci minuti dopo il signor di Fréjus partì per alla 
volta d’ Issy, conducendosi alla casa dei monaci di S. 
Sulpicio ove andava qualche volta a riposarsi. 

Il re uscendo dalla sua occupazione rientrò nel di lui 
appartamento inquieto del modo com’ eransi passate 
le cose col signor di Fréjus. Ma in luogo del vescovo, 
rinvenne la lettera di lui. 

L’allontanamento era di già riuscito una prima vol- 
ta al signor di Fréjus, ed il successo gli aveva indicato 
che il mezzo era buono. Nè s’ ingannò, giacché Luigi 
XV non fu meno afflitto questa volld dell’altra-, pianse, 
e per nascondere le sue lagrime ed il suo dispiacere 
agli sguardi altrui si ritirò nel suo guardaroba. Ma 
Niert, che aveva senza dubbio le sue istruzioni , corse 
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B LUIGI DBCIMOQUIPìTO 13 

ad avvertire di tutto quello che accadeva il signor Du- 
ca di Mortemart, primo gentiluomo. Poco dopo questi 
era presso del re. 

Il re stava tuttavia nel suo guardaroba e piangeva 
sempre. 

— In verità, Sire, esclamò Mortemart, chieggo per- 
dono a Vostra Maestà, ma non comprendo il perchè un 
re debba piangere^ un’intrigo allontana da voi il signor 
di Fréjus, dite succintamente voglio rivedere il signor 
di Fréjus, e mandatelo a cercare. . 

— Ma e per chi ? Chi tèrra il carico di quest’ ordine, 
ed oserà porsi in opposizione col signor Duca? 

—Chi Poserà? io Sire, scrivete un verso e vedrete. 

— ebbene! va Mortemart, disse il re , tutto ciò che 
farai sarà ben fatto purché il signor di Fréjus ritorni. 
Mortemart non se lo fece ripetere due volle. Forte dei 
pieni poteri del principe egli andò dritto dal signor Du- 
ca, e gli significò la volontà del re, non come un desi- 
derio, ma come un’ordine. 11 Duca tentò dapprima di 
resistere, ma Mortemart comprese che s’ egli non fa- 
ceva piegare quella resistenza, era perduto: esigette 
dunque in nome del re che la persona che doveva a bel- 
la posta andare a cercare il signor di Fréjus ad lssy , 
partisse dinanzi a lui, e nè usci dalla casa del Duca che 
quando ebbe veduto il corriere allontanarsi al galoppo. 

Tosto che Mortemart ebbe lasciato il Duca, questi 
chiamò madama di Prie. La- condizione era urgente.Fu- 
rono di parere di farlo sorprendere sulla strada da lssy 
a Versaglia , e di mandarlo in qualche lontana provin- 
cia, ove un’ordine regio lo terrebbe in esilio. Se il re 

10 chiedesse, se gli risponderebbe che il vescovo orasi 
negato di ritornare. Allora s’impiegherebbero tutte le 
seduzioni della regina, si farebbero delle grandi cacce, 
s’inventerelfbero, s’egli era possibile, dei novelli pia- 
ceri per divertire il re. Il giovanetto dimenticherebbe 

11 suo vecchio precettore, l’assente avrebbe torto. 
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Il progetto era audace, ma appunto per causa della 
sua audacia, poteva riuscire. Ma colui che fu mandato 
espressamente era più diligente di quello che credeva- 
si,ed il vescovo dal canto suo in vece di farsi pregare, 
partì sollecitamente, in modo che il signor di Fréjus 
era giunto di già dal re mentre che tuttavia discutevasi 
sul miglior mezzo per impedire il suo ritorno. 

Durante la sua ritirata di una mezza giornata ad Is- 
sy, Orazio Walpole, che dopo il 25 maggio 1724 resi- 
deva a Parigi in qualità di ambasciatore della Gran 
Brettagna, fu il solo che recossi a trovare il signor di 
Fréjus-, appena aveva egli conosciuta la partenza del 
vescovo ch’era partito, ed arrivando quasi nel punto 
stesso di lui , gli aveva fatte le sue proteste di ami- 
cizia. 

Il signor di Fréjus non dimenticò mai questa visita. 

Si comprende che. ritornato a Versaglia il signor di 
Fréjus, la lotta s’impegnò tra lui ed il Duca , epperò 
il Duca ebbe un bel fare nel testimoniare al prelato o- 
gni specie di riguardo, e madama di Prie di modellarsi 
sul signor Duca, la dimissione del primo ministro fu 
risoluta. 

Nulladimeno, il Duca e madama di Prie, comecbè si 
sentissero minacciati, non credevano però la lor caduta 
sì prossima. Il signor di Fréjus continuava a spiegare 
verso del Duca tutti gli onori dovuti al suo grado. In 
quanto a madama di Prie egli non la vedeva ne più ne» 
meno che come per lo passato, non parendo in mi- 
nima parte occuparsi di lei , nè aver conservato di ciò 
ch’era accaduto il minimo risentimento. 

L’ ii giugno il re doveva partire per Rambòuillet, 
ed il signor Duca era stato nominato per seguirlo, il 
re parti pel primo raccomandando al principe di non 
farsi aspettare. *"• 

Si Vedeva bene che Luigi XV non rappresentava ma- 
le la sua piccola parte. 
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Il Duca si accingeva a partire quando un capitano 
delle guardie entrò da lui, ed in nome del re gl’ inti- 
mò di ritirarsi a Chantilly e di dimorarvi fin quando 
sarebbe piaciuto al re di dar degli ordini contrari. 

In quanto a madama di Prie, un’ordine regio la esi- 
liò alla sua terra di Courbe-Epine. 

La povera sventurata in sulle prime credette ad una 
disgrazia del momento. 

Onde ella partì sorridendo e promettendo ai suoi a- 
mici un pronto ritorno , giacché effettivamente non 
credeva alla continuazione di questo esilio. 

Ma la sua speranza si spense alla notizia eh’ ella ap- 
prese appena giunta nelle sue terre, che il suo posto 
di dama del palagio reale stato tolto e dato a ma- 
dama d’ Halaincourt- allora chiaramente scorse ch’era 
stata scacciata da Versaglia per non ricomparirvi più 
mai, e 'tutta quella filosofia che aveva affettata spar- 
ve colla disperazione. 

Il dispiacere la colse sì tenacemente, sì ostinatamen- 
te e sì violentemente , che incominciò a dimagrarsi 
sensibilmente , senza che i medici avessero potuto at- 
tribuire al suo malore altra causa che i nervi ed i va- 
pori. Allora vide bene che tutto era finito per lei, giac- 
ché dopo il credito, la beltà l’ abbandonava , onde ri- 
solvette di avvelenarsi, e fissò anticipatamente e il gior- 
no e l’ ora, ben decisa di nulla cangiare a questa riso- 
luzione. 

Ella, dunque, annunciò la sua morte come una pro- 
fezia, dicendo che il tal giorno nella tale ora cessereb- 
be di vivere, ed in fatti morì nell’ora e nel giorno in- 
dicati. , ' 
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CAPITOLO XVII. 

Fleury ministro distato. — Calma generale in Europa. — Mor- 
ti. — U gran priore di Veudórae. — Voltaire ed il signor di 
Rohau-Chabol. 

11 Cardinal Mazzarino aveva , morendo, dato a Luigi 
XIV il consiglio di non aver mai un primo ministro; il 
signor di Fleury, senza dubbio, era dello stesso avvi- 
so di Mazzarino, dappoiché sebbene egli potesse, dopo 
la pieciola rivoluzione che abbiamo raccontata, facil- 
mente farsi nominare al posto del signor Duca, pure 
contentassi dell’ entrata nel consiglio e del titolo di 
ministra di Stato. 

Coll* ostensibile entrata del signor di Fleury al po- 
tere incominciò, per la Francia ed eziandio per l’ Eu- 
ropa, un periodo di pace che rassomiglia meno alla 
calma che all’atonia: allora gli storici principiano a re- 
gistrare una serie di fatti senza importanza, che paio- 
no interrompere la vita della nazione. 

Un terremoto a Palermo, un’incendio nella foresta 
di Fontaneblò, un’ aurora boreale a Parigi, una peste 
a Costantinopoli. Di poi delle morti. 

La duchessa d’ Orleans , principessa di Baden-Baden 
muore in parto in età di 21 anni. Sofia-Dorotea figlia 
unica di Giorgio-Guglielmo , duca di Brunswick-Zplt , 
regina della Gran Brettagna, muore al castello d’Ahen. 
Il duca di Parma, Francesco Farnese, muore senza fi- 
gli in età di 49 anni, suo fratello gli succede» Luigi- 
Armando di Borbone, principe di Conti di cui ci siamo 
più di una fiata occupati, muore in età di 51 anni. Fi- 
nalmente, il signof di Vendòme , gran priore di Fran- 
cia, muore in età di 71 anni. 

Diciamo qualche cosa di quest’ultimo, nel quale spe- 
gnevasi la razza di Cesare Venderne, figlio naturale di 
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Errico IV e di Gabriella d’Estreés, duchessa di Beau- 
fort. 

Il gran priore èra fratello di quel famoso duca di 
Vendòme che mostrava tanto facilmente il viso ai suoi 
nemici e le spalle ai suoi amici. Egli aveva fatte le 
sue prime armi contro i Turchi a Candia, sotto suo zio, 
quell’eroe della reggenza di Anna d’ Austria, quel re 
delle piazze della frombola, che salvossi da Vincen- 
nes per fare la sua inutile spedizione di G igeili, ed an- 
darsene in una sì misteriosa guisa a Candia. 

II gran priore non aveva che diciassette anni quan- 
do egli era ritornato da questa crociata, poscia erasi 
segnalato nella conquista dell’Olanda, era stato ferito 
alla battaglia di Marsiglia, e fatto luogotenente gene- 
rale nel 4695-, egli aveva servito con suo fratello, talo- 
ra sotto di lui, ma fin al 1703 solamente, tanto valo- 
roso quanto lui, meno infingardo e forse più libertino 
di lui. 

In fatti, una donna gl’ impedì di assistere alla bat- 
taglia di Cassano , errore che gli recò la disgrazia del 
re -, allora ritirossi a Roma , e passò qualche anno a 
viaggiare. Il re furioso dell’ infingardaggine di lui, lo 
minacciò di togliergli i suoi benefici , e tosto il priore 
gli restituì di per se stesso , non conservando che una 
pensione-, fatto prigioniere dagl’ imperiali quando tra- 
versava i Grigioni, non rientrò in Francia che nel 1712, 
cioè la stess’ epoca in cui suo fratello moriva d’ indi- 
gestione a Vignaros in Ispagna. 

Il gran priore , a questa mòrte , trovossi l’ ultimo 
della casa di Vendòme, che suo fratello, l’illustre duca, 
non erasi giammai occupato di perpetuare : in quanto 
a lui, aveva nella sua giovanezza fatti de’ voti nell’or- 
dine di Malta , e per conseguenza non poteva aver fi- 
gli. Nel 1713 , fu nominato generalissimo delle forze 
del suo ordine, con missione di andarea difendere Mal- 
ta, minacciata da un’assedio dai Turchi-, ma il gran 


18 LA REGGENZA 

priore fece questo viaggio inutilmente , Malta non fu 
affatto assediata, e ritornò a terminare tranquillamen- 
te quell’ ammirabile esistenza cbe aveva condotta nella 
sua ritirata della via del Tempio. 

Ivi, egli viveva in mezzo di letterati di cui aveva 
fatta la sua abituale società, Chaulieu e Lutare erano 
i convitati di tutt’ rsuoi giorni, Voltaire lo chiamava 
altezza Poeta, e fu in una di quelle serate che gli sfug- 
gi quel grazioso motto: 

— Siamo tutti principi o tutti poeti. 

11 gran priore mori in mezzo ai suoi templari , co- 
ni' egli chiamava i suoi amici, il 24 gennaio 1727. 

Dappoiché abbiamo pronunziato il nome di Voltaire, 
diciamo il perchè egli aveva abbandonata la Francia e 
viaggiasse in Inghilterra. 

Abbiam detto la sua dimestichezza col gran priore 
di Vandòme, era la stessa in casa del signor Conti, in 
casa del signor duca di Sully, la stessa dappertut- 
to. Fu in un desinare presso di quest’ultimo che Vol- 
taire ebbe col signor di Rohan-Chabot una disputa che 
lo costrinse ad abbandonare la Francia. Il signor di 
Roban sosteneva un’opinione che Voltaire combatteva 
coll’ordinaria di lui libertà; maravigliato di esser con- 
traddetto in tal guisa da uno che non conosceva affat- 
to e che non gli pareva essere della sua società , il si- 
gnor di Rohan chiese, con un tuono insolente, chi fos- 
se quel giovane che parlava così altero. 

—Un giovane, rispose il poeta, ch’è il primo del suo 
nome, meqtre che voi siete l’ ultimo del vostro. L’ af- 
fare rimase a questo pel momento.Ma dopo otto gior- 
ni, siccome Voltaire desinava di bel nuovo dal duca , 
si venne ad avvertirlo che qualcuno il chiedeva alla 
porta per un’affare d’importanza, e Voltaire discese. 

Alla porta , in fatti , trovò una carrozza il cui spor- 
tello era aperto e lo staffane abbassato, egli si appres- 
sala a montar in carrozza quando un uomo che trova- 
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vasi nella carrozza lo prese pel collare e. lo tenne , im- 
potente a difendersi, in quella che un’ altro lo batteva 
con un bastone. 

In questo mentre il signor di Rohan-Chabot era a 
quattro passi gridando ai suoi servir 

— Non dimenticateche questi è Voltaire, non colpi- 
te al capo-, può tuttavia uscirne qualche cosa di buono. 

Questo insulto durò fìntanto che il signor di Rohan- 
Chabot non avesse detto: 

— Basta. 

Voltaire, furioso, risalì dal signor di Sully, pregan- 
dolo di aiutarlo a vendicarsi di un’ oltraggio che rica- 
deva su di se stesso , mentre Voltaire era suo ospite 
quando era stato chiamato. 11 signor di Sully vi si ri- 
fiutò. Voltaire se ne vendicò cancellando dnWHenriade 
il nome di suo avo. 

Sapendo quest’avventura che accadde nel 1725 , il 
signor di Conti, aveva esclamato: 

Ecco de’ colpi di bastone ben ricevuti , ma mal 

dati. 

Intanto Voltaire aveva risoluto di vendicarsi, si chiu- 
se per tre mesi, ed in tal tempo imparò insieme la scher- 
ma e l’inglese; quella per battersi col signor di Rohan, 
questa per vivere in Inghilterra quando si sarebbe bat- 
tuto. 

In capo a tre mesi, mandò a sfidare ilcavafier di Ro- 
han-Chabot in termini che non permetteva a questi 
di negarsi. Il duello fu accettato, ed i testimoni ne sta- 
bilirono il giorno ed il luogo; ma nell’ intervallo la fa- 
miglia di Rohan fece dei passi presso del signor Duca 
per chiedere la prigionìa di Voltaire ; il Duca erasi 
dapprima negato , ma i sollecitatori ritornarono alla 
carica portando al principe una quartina composta da 
Voltaire, in cui questi attaccava il duca e faceva una 
dichiarazione a madama di Prie. Voltaire , arrestato , 
fu per la seconda volta portato alla Bastiglia ove ri- 
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mase sei mesi. Il giorno che ricuperò la sua libertà , 
ebbe ordine di abbandonare la Francia. 

Voltaire era dunque in Inghilterra a quest’epoca, di 
modo che il teatro pareva sì addormentato quanto la 
politica, sì vuoto quanto gli avvenimenti di quest’ e- 
poca. 

La regina era incinta, e la Francia con ansietà aspet- 
tava il suo parto felice. 

Questa volta i voti della Francia furono delusi , la 
regina si sgravò, di due principesse. 

Una simile fecondità dava della speranza per l’avve- 
nire, nondimeno Luigi XV risolvè di pregare Iddio ad 
esaudire i suoi voti. L’8 di dicembre 4728 , entramb 
si comunicarono pubblicamente dopo aver porte le loi 
ro preghiere all’ Altissimo, e nove mesi dopo la regina 
pose al mondo il primo delfino. Allora fu una gioia non 
solamente per tutta la Francia ma benanche per tutta 
l r Europa , di cui questo parto assicurava la pace : si 
resero pubbliche grazie a Dio che aveva sì incontesta- 
bilmente mostrato il suo intervento nelle cose umane, 
il re assistette al Te Dewn che fu cantato a Noslra- 
Donna , e cenò di poi al Palagio-Municipale con i prin- 
cipi del sangue ed i principali della corte, si coniò una 
medaglia sulla quale erano rappresentati il re e la re- 
gina , ed al rovescio la terra seduta su di un globo 
tenendo il delfino tra le braccia con questa leggenda : 
Vota Obbis, i voti dell’ Universo. , 

Verso il principio della prima gravidanza della regi- 
na , Catterina , imperatrice di Russia „ moriva a Pie- 
troburgo e Newton era seppellito a Westminster.Sei 
pari del regno portavano 1 ; estremità della coltre. 
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CAPITOLO XVIII. 

Ritorno del duca di Richelien. — Morte di madama di Nesle , 
del maresciallo d’ Uxelles, del duca di Vilieroy c di Adria- 
na Lecouvreur. — Particolari su quest’ ultima morte. — Ri- 
bellione della Corsica. — Nascita del duca d’ Angiò. — Vitto- 
re-Amedeo abdica in favore di suo figlio. — Istoria di mada- 
ma di Verme. — Vittore-Amedeo cospira per risalire al 
trono. — Egli è arrestato e condotto al castello di Rivoli. — 

Il re di Prussia fa imprigionare suo figlio. — Il duca d’ Or- 
leans si ritira dagli affari. — Il re si fa giardiniere. 

Il cominciamento dell’ anno 4729 fu segnalato da un 
grande avvenimento di cui Parigi aveva gran bisogno 
per uscire da quel torpore in cui si trovava. Il duca di 
Richelieu ritornava dalla sua ambasciata di Vienna. 

Fin da tre mesi in ricompensa de’ buoni servigi die 
aveva reso al re pi-esso V imperatore , il re gli aveva 
autorizzato a portare il cordone dello Spirito-Santo. 

11 primo di gennaio, egli fu ricevuto al capitolo, ed 
il re gli donò la placca dell’ordine. 

Madama la marchesa di Nesle muore , e sua figlia , 
madama la contessa di Mailly^a cui noi vedremo fra non 
guari rappresentare una parte importante, è nominata 
dama di palagio al posto di lei. Il maresciallo d’ Uxel- 
les, il duca di Vilieroy è madamigella Adriana Lecou- 
vreur muoiono. I tre primi morti non recarono grande 
impressione, madama di Nesle era ammalata da lunga - 
pezza, il signor d’ Uxelles aveva 79 anni ed il signor 
di Vilieroy 76 a 77. • 

Ma madamigella Lecouvreur era in tutto il lustro 
della sua giovanezza, della sua beltà e del suo ingegno-, 
di pof delle strane circostanze circondarono questa ca- 
tastrofe, ' 

Ecco quello che raccontavasi in quell’ epoca. 

La Reggenza e Luigi x r. Voi. II. 2 
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Ma primieramente diciamo qualche parola sulla vita- 
di lei innanzi di giungere alla sua morte. 

Adriana Lecouvreur era figlia di un povero cappel- 
laio di Fisme, nella Sciampagna, il quale era venuto a 
stabilirsi a Parigi, dove aveva posto il suo magazzi- 
no nelle vicinanze del Teatro Francese. Una tal prossi- 
mità fecero nascere nel capo della piccola Adriana del- 
le idee di divenir commediante, eh’ ella realizzò esor- 
dendo, iL 14 marzo 1717 nella parte di Monima, poscia 
in quella di Elettra e di Berenice.Un mese dopo il suo 
esordire era ricevuta commediante ordinaria del re per 
le parti tragiche e comiche. La sua carriera artistica 
durò tredici anni, e questi tredici anni ella li vide pas- 
sare in mezzo di crescenti successi ed incessantemente 
incoraggiata dal favore del pubblico. Ella apparteneva 
a quella rara scuola di artiste drammatiche che parla 
la tragedia , e che. sebben non son servi dèlia misura del 
verso sanno conservare al periodo la sua poetica armo- 
nia. Senza essere di una statura alta, sapeva così bene 
mettersi e mantenersi ritta che pareva sempre sor- 
passare le altre donne di tutta la testa, epperò diceva- 
si. di lei, essere una dama traviata in mezzo di com- 
medianti. 

Il suo repertorio più familiare , quello ch’ella rap- 
presentava con una notata superiorità , erano le parti 
di Giocasta ( , di Paolina, di Atalia, di Zenobia, di Pos- 
sane, di Ermione, d’ Erifilo , di Emilia, di Marianna , 
di Cornelia e di Fedra. 

Una delle sue avventure aveva fatto gran rumore nel 
mondo. Quando il 28 giugno 1726 , il conte di Sasso - 
nia suo amante, pretendeva al ducato di Curlandia che 
la Russia e la Polonia gli disputavano , ella aveva pe- 
gnorata per aiutarlo a conquistare , là sua argenteria 
per una somma di 40,000 lire. Ed il conte di Sassonia 
die in tal momento riuniva tutte le sue risorse perso- 
nali e quelle de’ suoi amici , aveva non solamente ac- 
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celiato , ma altresì raccontato , nelle migliori case , 
questa di yozione^ della sua amante. Sventuratamente 
per Adriana V impresa andò a vuoto. Costretto ad ab- 
bandonare la Curlandia nel 1727 , il conte di Sassonia 
era ritornato a Parigi , e mancato duca aveva riprese 
le sue relazioni con una principessa la cui sovranità, 
comechè più efimera, era più duratura della sua. 

Finora ecco i fatti: ora diremo le conghietture. 

Uno o due mesi innanzi la morte di Adriana Lecou- 
vreur, Luigia-Enrichetta-Francesca di Lorena, quarta 
moglie di Fm'manuele-Teodoro di la Tour-d’ Auvergne 
duca di Bouillon, erasi invaghita del conte di Sassonia. 
La duchessa di Bouillon allora in età di 25 anni , era 
una donna violenta, entusiastica, capricciosa e soprat- 
tutto eccessivamente galante. La duchessa , dunque , 
erasi invaghita , siccome abbiam detto , del conte di 
Sassonia, ma questi non si sa il perchè fece l’ Ippolito 
e non volle corrispondere a questa fantasia, non per- 
chè egli, si piccasse di fedeltà verso di Adriana, ma 
senza dubbio per un capriccio simile a quello che at- 
tirava a lui madama di Bouillon. 

Una donna dispregiata cerca sempre al dispregio dì 
alleila è l’obbietto, la causa meno umiliante possibi- 
le; quella che adottò la duchessa di Bouitlon fu che 
gPimpegni che il conte di Sassonia aveva contratti con 
Adriana non gii lasciavano la libertà di avere un’altra 
amante. Ella scorse dunque in Adriana un ostacolo al 
suo amore, e risolvè di vendicarsi liberandosi della sua 
rivale. 

Noi non siamo partigiani di chicchessia , ne credia- 
mo che la colpa alligni più in alto che in basso della 
società. No» facciamo parte di coloro che registrano 
tutt’ i fatti particolarmente quelli che menano più ru- 
more , e non a guisa di un’ accusatore pubblico , ma 
come un semplice narratore. 

La Bastiglia svelata , fa conoscere nel numero delle 
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persone imprigionate nel 1730, un tal Bouvet , per 
V affare della duchessa di Bouillon avella Lecoìxorewr 
commediante 

Ecco la causa per la quale era stato imprigionato il 
signor Bouvet. Noi ne attingiamo i particolari da una 
lettera di madamigella Aissé a madama di Calandrine. 
Questa lettera porta la data di marzq 1730.Le notizie 
ch’essa contiene avevano tutta la. freschezza della novi- 
tà, giacché madamigella Lecouvreur morì il 20 di que- 
sto mése. 

Decisa a sopprimere l’ ostacolo che la molestava , la 
duchessa di Bouillon fece fare delle pastiglie avvelena- 
te; di poi siccome bisognava rinvenire un mezzo per 
far rimettere queste pastiglie a madamigella Lecoii- 
vreur, ella scelse un giovine pittore, che aveva fama di 
essere valente artista , per essere strumento della sua 
vendetta. 

11 pittore era povero, ed un giorno eh’ egli passeg- 
giava alle Tuglierie senza sapere come avrebbe fatto 
per desinare, fu abbordato da due uomini , che , dopo 
una ben lunga conversazione gli proposero un mezzo 
da cavarlo dalla miseria: questo mezzo consisteva nel- 
l’ insinuarsi mercè il favore del suo ingegno artistico 
in casa di madamigella Lecouvreur, e di farle mangia- 
re le pastiglie che gli si darebbero ; il povero pittore 
rifiutò , si difese contro le istanze divenute più incal- 
zanti; obbiettò la grandezza del delitto, ma i due uo- 
mini gli rispondono che poiché aveva ricevuto la confi- 
denza del segreto , non eravi più mezzo da trarsi in- 
dietro , e che sé non seguiva immantinenti quello che 
si aspettava da lui, era un uomo condannato. L’artista 
spaventato promise tutto. Allora fu condotto da mada- 
ma di Bouillon , che gli ripetè le sue promesse e mi- 
nacce , e gli rimise le pastiglie; il povero artista s’im- 
pegnò fra Jo spazio di otto giorni di porre in esecuzio- 
ne il progetto di lei. 
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Nell’ intervallo , madamigella Lecouvreur ricevet- 
te una lettera anonima*, questa letterata supplicava di 
venir sola o con una persona di'cui potrebbe fidarsi co- 
me di se stessa al giardino del Lussemburgo. Al quin- 
to albero di un viale cbe le se indicava ella rinverreb- 
be un’uomo che le doveva partecipare delle cose di al- 
ta importanza. Siccome la lettera giungeva o piuttosto 
era ricevuta, giacché madamigella Leconvreur, usci- 
ta fio dal mattino, ritiravasi in suaTasa con un amico 
e madamigella Lamette sua compagna , alla stess’ ora 
del convegno, ella montò tosto io carrozza colle due per- 
sone che 1’ accompagnavano , ed ordinò al cocchiere di 
andare al Lussemburgo. 

Giunta al Lussemburgo, ella rinvenne ^indicato via- 
le, ed a piè del quinto albero il povero Bouvet,che an- 
dandole incontro le raccontò la Aitale missione’ che 
aveva ricevuta, dichiarando eh’ egli era incapace di un 
simile delitto , ma soggiungendo ch’era stato minac- 
ciato eli morte se non lo avesse commésso. 

Adriana ringraziò il giovane, e gli disse ch’era di pa- 
rere, giacché aveva scelto il lato onorevole della cosa, 
di spingere l’ aliare al termine col venire a denunciare 
nello stesso momento il delitto al luogotenente di poli- 
zia. Il pittore rispose che in sulle prime egli aveva avu- 
ta questa intensione, solamente gli era stata interdet- 
ta dalla potenza de’ nemici co’ quali avevasi da com- 
battere, ma poiché ella gli dava un consiglio in armo- 
nia colle sue prime ispirazioni , era pronto a ritornare 
con lei ed eseguire il suo consiglio. , 

Adriana profittò, di questa buona intenzione , dette 

un posto nella sua carrozza al pittore , e lo condusse 

dal signor Hérault , allora luogotenente di polizia. La 

ragione della visita gli è esposta. Il signor Hérault 

chiede all’ artista se iia le pastiglie che gli sono st:Ue 

consegnate -, per tutta risposta il pittore le cava dalla 

sua tasca , e le rimette al luogoteuenle di polizia. Si 

0 “ 
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chinina un cane, gli si dà una di quelle pastiglie, ed il 
cane muore nello spazio di un quarto d’ ora. 

—Qual delle due Bouillon vi ha fatto rimettere co- 
teste pastiglie ? chiede allora il luogotenènte di po- 
lizia. 

— La duchessa risponde il pittore (1). 

— Ciò non mi rfeca maraviglia. Quando vi fu fatta la 
proposta? soggiimg’ égli. 

— L’ altro jeri. 

— Dove? 

—Alle Tuglierie. 

— Da chi? - 

—Da due uomini che non conosco. 

—Ed essi vi han detto che parlavano in nome di ma- 
dama di Bouillon? 

—Eglino han fatto di vantaggio , mi han condotto 
in sua casa. 

—E la duchéssa vi ha confermato quello che i due 
uomini avevano detto? 

— Appuntino. 

—Osereste sostenére ima tal Cosa? - 

—Fatemi imprigionare e confrontatemi Con madama 
tìi Bouillon., 1 ' 

Il luogotenènte di polizia rifletté un* istante. 

—No, die’ egli, avremo sempre tempo di far ciò. 

Di poi, avendogli chiesto il suo indirizzo, lo riman- 
dò in sua casa dicendo a madamigella Lecouvreur 
quésta frase; 

— Siate tranquilla, io.invigilo sii di voi. . 

Appena madamigella Lecouvreur ed il pittore Bou- 
Vet furono partiti , che il luogotenente dì polizia fece 

. .(l)La seconda era Maria-Carlotta Sobieski , maritata nel 
1724 a Carlo Godtìfroy di Latour-d’Auyergne , principe tli 
Bouillon. 
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istruire il duca cognato di madama di Bouillon di que- 
st’avventura. Il duca accorse furioso, insistette in sul- 
le prime per ia pubblicità , ma gli amici ed i parenti 
della casa di Bouillon furono di parere di non rendere 
di pubblica ragione questo scandaloso affare. Ma in ca- 
po di qualche tempo , non si sa nè il come nè il quan- 
do un tale affare divenne pubblico e fece un’orribile 
chiasso. • 

Il cognato di madama di Bouillon ne parlò a suo fra- 
tello, e gli disse ch’era mestieri assolutamente che sua 
moglie si lavasse di un simile sospetto , epperò gli do- 
veva chiedere un’ordine regio per fare imprigionare il 
pittore. L’ordine facilmente si ottenne. Si arrestò lo 
sventurato e lo si condusse alla Bastiglia. Ivi, fu inter- 
rogato, ma egli non fece che ripetere quel che aveva 
di già detto. Fu minacciato, ma persistette nella sua 
dichiarazione. Gli si fecero delle splendide promesse, 
ma egli non lasciossi corrompere. Fji Irai tenuto dun- 
que io prigione senza che l’ affare avesse fatto un pas- 
so più oltre o fosse retroceduto. 

Allora Adriana scrisse al padre di lui che dimorava 
in provincia e che ignorava la sventura sopraggiunta a 
suo figlio. Lo sventurato uomo accorse a Parigi, sol- 
lecitò P istruzione dell’affare, e chiese siccome una 
grazia che si facesse il processo. di suo figlio. Vedendo 
che tutto il suo piatire" era inutile , andò dritto dal 
duca cognato, che chiese a madama di Bouillon se vo- 
lesse fare istruire un tale affare, atteso la sua coscien- 
za gli vietava di lasciare un’innocente in prigione. Ma- 
dama di Bouillon preferì lo sprigionamento all? pubbli- 
cità di un processo; il pittore Uscì dalla Bastiglia. Per 
due altri mesi ancora il padre rimase a Parigi ed invi- 
gilò su di suo figlio ; ma in capo a due mesi , essendo 
egli partito , ed il pittore avendo avuta l’ imprudenza 
di rimanere in. quella sua dimora , disparve tutto ad 
un tratto e non s’ intese più a parlar di lui. 
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Conoscendo questa sparizione, Adriana comprese che 
ia vendetta della duchessa di Bouillon non aveva fatta 
che addormentarsi, e che ora svegliavasi. 

• Scorsero quindici giorni senza che Adriana udisse a 
parlar di nulla. In fine una sera, dopo aver rappresen- 
tata la parte di Fedra, in cui Adriana era sublime, ma- 
dama di Bouillon la fece invitare perchè si recasse aì 
palco di lei desiderando vederla. Sorpresa da un Rimi- 
le invito, l’attrice rispose ch’ella era in un vestimen- 
to negletto che non le permetteva di presentarsi a lei. 
Ma la duchessa non si dette per vinta , e le fece dire 
ch’ella là perdonava anticipatamente in qualunque mo- 
do si trovasse. 

— La signora duchessa è troppo indulgente, rispo- 
se allora Adriana, s’ ella mi perdonerebbe di ricever- 
mi così, il pubblico non sarebbe tanto generoso. Nul- 
ladimeno ditele che per obbedire ai suoi ordini per 
quanto è in me, all’ uscita mi troverò sul suo pas- 
saggio.. 

Fu giuoco forza alla duchessa di Bouillon di con- 
tentarsi di questa risposta, e, all’uscita, ella trovò in 
fatti madamigella Lecouvreur che l’aspettava. La du- 
chessa fu prodiga con lei di elogi e di complimenti sul 
modo come aveva rappresentata la Fedra, e sulla sua 
grazia e beltà; senza duhbio voleva con questa pubbli- 
ca testimonianza di simpatia, ciò che non era punto ra- 
ro che i signori ne ttassero agli artisti, far cadere le 
voci eh’ eransi sparse su di lei. 

Il posdomani, Adriana si senti male alla metà della 
Commedia che rappresentava e non potè finirla. Si fu 
obbligato di avvisarlo al pubblico, e questo ,.ehe non 
era stato perfettamente rassicurato della gentilezza che 
la duchessa di Bouillon aveva mostrata all'artista, chie- 
se con j»ran premura nuove di lei alla line dello spet- 
tacolo.Quelle che gli furon date erano spiacevoli : si 
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era stato obbligato di accompagnare Adriana Un alla 
sua carrozza tanto ella era debole. ;■ 

Da quella serata, madamigella Lecouvreur deperì vi- 
sibilmente ; ciò non pertanto ella tentò di lottare col 
male, ed il 15 marzo ricomparve nella Giocasta. 

Allora il pubblico potè giudicare del cangiamento 
eh’ erasi operato in lei-, appena poteva parlare e soste- 
nersi; si temè che non avrebbe Gnita la tragedia. 

Dopo 1’ Edipo veniva il Fiorentino. Si credette esser 
cosa impossibile che Adriana avesse potuto rappresen- 
tare la sua parte in questa commedia, quando con gran 
maraviglia di tutti ella comparve. Ivi videsi lottare e 
vincere il male, in modo eh’ ella fu sorprendente. Era 
questo l’ addio eh’ ella dava al pubblico. Quattro gior- 
ni dopo morì tra orribili convulsioni. Si fece l’autopsia 
cadaverica , e le si rinvennero gl’ intestini cancrenati. 
Si sparse voce cli’era stata avvelenata cori un clistere. 

Ma ciò non fu tutto: la persecuzioue dovev’ aggiun- 
gere dopo la sua morte un’ illustrazione di cui non 
aveva duopo in seguito delle voci di avvelenamento 
eh-’ eran corse. La sepoltura ecclesiastica fu negata al- 
l’ artista, e dei facchini, ad un’ora del mattino, la sot- 
terrarono dlandestmamente presso le sponde della . Sen- 
na, al canto della strada di Borgogna 

Esiste un bellissimo ritratto di lei in costume di 
Cornelia , il disegno è di Doypel ed inciso da Duvet 6- 
glio. 

Il duca di Bouillon , marito della duchessa , che ac- 
cusavasi apertamente di aver avvelenata madamigel- 
la Lecouvreur , non sopravvisse all’artista che di due 
mesi. ' . , 

Fu verso quest’epoca che i Corsi tentarono la loro 
prima ribellione contro i Genovesi che doveva finire 
colla riunione della Corsica alla Francia due anni in- 
nanzi la nascita di Napoleone. 

Noi abbiamo dello la gioia universale che aveva ac- 
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colta la notizia della nascita del Delfino, la gioia non 
fu meno glande quando si annunciò la nascita di un se- 
condo principe, che fu chiamato il duca d’Angiò. D’al- 
lora in poi , a meno di una fatalità simile a quella 
che aveva perseguitata la posterità di Luigi XIV , il 
ramo primogenito non rischiava più di mancare. 

Nondimeno la guerra contro i giansenisti ed ì mole- 
nisti continuava, la bolla Unigenitus , di coi i convul- 
sionari di San Medardo non erano che un episodio, oc- 
cupava gli animi in mancanza di più importanti avve- 
nimenti. Gli appellanti davano in furore contro di es- 
sa e pubblicavano come abbiam detto contro gli accet- 
tanti una raccolta ebdomadaria pien di spirito , di fi- 
nezza e di amarezza, intitolata, le notizie ecclesiasli * 
che. 

Per altro, questa strana setta di convulsionari, della 
quale gl’istorici ne registrano lo estinguimento verso 
l’anno 475.6, ha esistito, fin ai nostri giorni. L’autore 
di questo libro ha conosciuta una famiglia di convul- 
sionari ove le crisi sison perpetua te, ed egli ha veduto 
somministrare quel che chiamasi grandi rimedi, cioè 
i colpi di bastone e di legna ad una povera vecchia 
di 70 anni che aveva regolarmente delle ^ convulsio- 
ni ogni tre mesi,*e fu maravigliato a vicenda di vede- 
re la violènza con cui i tormentatori davano que’colpi 
di bastoni e la voluttà colla quale la paziente riceveva 
quella singolare medicina. Si comprendedi leggieri che 
la Facoltà medica non vi entrava per nulla in bile cura, 
e che l’applicazione del terribile rimedio si faceva io 
famiglia. 

Volgendo un tal tempo un re seguiva l’esempio di 
Carlo V, di Cristina e di Filippo V, e si disgustava del 
trono che doveva desiderare in segni to. Questo re, era 
Vittore Amedeo li , il quale abbandonava Torino per 
Sciamberì dove contava di finire i suoi giorni copie un 
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semplice particolare, sotto il nome di conte di Tenda, 
lasciando la corona a suo figlio Carlo-Emmanuele. 

Ma più ancora che le svariate vicissitudini della bur- 
rascosa sua vita, il suo amore perla bella contessa di 
San-Sebastiano aveva determinato la sua ritirata. Ep- 
però appena giunto a Sciamberì, fece per lei, ma pub- 
blicamente , quel che clandestinamente re Luigi XIV, 
aveva fatto per madama di Maintenon: la sposò. 

In mezzo ai tumulti che gli tolsero un ducato e gli 
resero un regno, la vita di Vittore- Amedeo erasi divi- 
sa fra due amori. Quello di madama di Verme che ave- 
va portato in Francia il contravveleno che offrì a Luir 
gi XV , e quello della duchessa di San-Sebastiano che 
doveva accompagnarlo dalla sua prosperità alla sua ri- 
tirata e da questa alla sua prigione. 

Giacché abbiam pronunciato il nome di madama di 
Verrue che, alcuni anni dopo , doveva abbandonare il 
mondo, diciamo ancor qualche parola su questa curio- 
sa esistenza che fu una delle più compiute dell’ epoca. 
Che finì per morire col nome di madama Voluttà , dopo 
aver meritato quello di dama Virtù. 

Madama di Verrue era figlia del duca di Luynes e 
della seconda moglie che trovavasi nel tempo stesso 
esser moglie e zia di suo marito, dal lato di sua madre, 
la famosa duchessa di Chevreuse a cui noi abbiam con- 
sacrate tante pagine nella nostra storia di Luigi XIV. 
Da questo secondo letto il duca di Luynes aveva avuto 
molti figli, e siccome egli non era ricco, si era sbaraz- 
zato delle sue figlie come meglio aveva'potuto. Gio- 
vanna d’Albert , nata il 18 settembre 1670, quella di 
cui parliamo, aveva sposato il signor di Verrue, la cui 
madre vedova e molto stimata, era dama di onore di 
madama di Savoia. 

Il conte di Verrue comparve alla corte di Piemonte 
colla sua giovane moglie. Egli era giovane, bello, ben 
fatto, ricco ed inoltre uomo onesto. Tutte queste qua- 
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|«tà colpirono la sposa e le ispirarono un’amore pro- 
fondo e reale per suo marito. I primi anni delia loro 
unione scorsero dunque in una felicità che nulla non 
venne a turbare. 

Il duca' di Savoia vide madama di Verrue presso di 
sua madre, e ne diveune amante, ignorando che fosse 
maritata. L’umore di un principe non si nasconde per 
lunga pezza, soprattutto a colei che n’è l’obbietto. Ma- 
dama di Verrue si accorse delle galanterie del signor di 
Savoia, e ne prevenne sua suocera e suo marito, che 
contentaronsi di lodare la sua saviezza, ma non tennero 
alcun conto dell’avviso. 11 duca di Savoia vedendo que- 
sta facilità duplicò di cure, ordinò delle feste contro il 
suo costume ed il suo gusto, facendo madama di Ver- 
rue la regina di quelle feste.Ouesta non ebbe a faticar 
di troppo per comprendere lo scopo di tali divertimen- 
ti. Ella inventò dei pretesti e si astennne di comparir 
due volte di seguito. Siccome ben si comprende la sua 
assenza fu notatae lungi di esserne grato di ciò suo ma- 
rito e sua suocera gliene fecero un delitto. Allora ella 
confessò a suo marito che ilsignor di Savoia era aman- 
te di lei, che le attenzioni, le cure, le parole stesse del 
duca non le lasciavano alcun dubbio su tale obbietlo, 
ina il signor di Verrue le rispose che il signor di Savo- 
ia, foss egli pure amante di lei, non conveniva nè al suo 
onore uè alla sua fortuna ch’ella lasciasse trapelar nulla. 
Allora il signor di Savoia vedendo che tutto gli andava 
a seconda dei suoi desii e che niente oppouevasi al suo 
amore divenne più ardito, e si aprì direttamente alla 
giovane, che ricorse di bei nuovo a suo marito ed a 
sua suucera, pregandoli di condurla l’uno o l’altra al- 
la campagna, o almeno di darle il permesso di ritirar- 
visi.Ma a questa inchiesta, suocera e marito esclama- 
rono ch’ella voleva la lor rovina. Allora non le rimase 
altra risorsa che' fingersi ammalata, e si fece .ordinare le 
acque di Boi bone,cd avvisò suo padre pregandolo istan- 
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temente di trovarsi a Borbone nello stesso tempo di 
lei, avvisandolo che aveva un segreto della più alta im- 
portanza a confidargli. Dinanzi ad un'ordinazione me- 
dica era d’ uopo cedere. Madama di Verrue , la madre 
e suo figlio acconsentirono dunque che l’ ammalata ab- 
bandonasse il ducato di Savoia , ma accompagnata da 
suo zio l’abate di Scaglia. Nulla non era più confacen- 
te che una simile tutela avendo l’ abate presso a poco 
settant’anni, e passando per un sant’uomo. 

Quando l’abate seppe dalla bocca di sua nipote il pe- 
riglio che aveva corso in Piemonte giurò di vegliare 
su di lei, e di opporsi ad ogni qualunque tentativo. 

La promessa rassicurò il siguor di Luynes e la stes- 
sa madama di Verrue. Il signor di Luynes andò a Pa- 
rigi e dopo tre mesi di assenza, madama di Verrue ri- 
tornò in Piemonte. Ma durante il viaggio l’abate si am- 
malò e se ne morì. Rimase allora madama di Verrue in 
preda ad una disperazione orribile. Giungendo a Tori- 
no ella rinvenne il duca di Savoia ed il marito che do- 
po breve tempo morì. Cosi ella sposò il Duca , il qua- 
le avevaia fin a quell’ ora virtuosamente amata. Da 
quel tempo egli divenne pazzo per madama di Ver- 
rue, ed in un’ istante ella godè , presso del signor 
di Savoia, di un favore uguale a quello di cui mada- 
ma di Maintenon aveva goduto presso di Luigi XIV. 
Il signor di Savoia teneva consiglio di ministri in sua 
casa, colmandola in tutte le maniere, prevenendo i 
suoi desideri e sorpassandoli sempre, col darle pen- 
sioni, gemme, mobili, case, ma in cambio di tutto ciò 
essendo geloso di lei come un tigre, e tenendola sem- 
pre chiusa, come del resto egli stesso stava. In mezzo 
a tutta questa brillante vita, madama di Verrue cadde 
ammalata, ella era stata avvelenata. Fortunatamente 
il signor di Savoia aveva un contravveleno, glielo det- 
te.per ogni evento. 11 contravveleno trovossi essere 
l’antidoto del veleno, e madama di Verrue guarì. Dopo 
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qualche tempo, cadde di bel nuovo ammalata, ma que- 
sta volta cól vaiuolo. il duca non volle, aifatto ch’ella 
avesse altro assistente al di fuor di lui, vegliando a lei 
dappresso tutte le notti fìntanto che fosse stata fuor di 
periglio.Ma la pruova di amore che madama di Verme 
avrebbe desiderata a preferenza di tutte le altre, sa- 
rebbe stata un poco di libertà mal reggendo alle stret- 
tezze di una vita così solitaria e melanconiosa. Ora, 
ciascun giorno il suo illustre marito diveniva più ge- 
loso di lei,comechè ella non gliene dasse alcun motivo, 
e semprepiù la teneva chiusa. Una tal’ esistenza fini 
per divenirle insopportàbile. Ella aveva un fratello che 
amava moltissimo, il Cavalier di Luynes. Gli scrisse di 
venirla a vedere a Torino, dandogli un’appuntamento 
per l’epoca precisa in cui il re doveva fare un viaggia 
a Sciamberi. 

Il cavaliere di Luynes fu tanto esatto nel condursi a 
Torino quanto suo .padre lo era stato andando a Bor- 
bone. Bella stessa guisa che fece col padre si condusse 
con lui confessandogli ogni cosa. Allora si convenne 
tra di loro che tenterebbero di fuggire e di giungere 
in Francia.Madama di Vèrme cominciò per far uscire 
dal ducalo il suo denaio ed i suoi gioielli, di poi rea- 
lizzò colla vendita di diversi beni , delle somme consi-, 
derevoli che presero lo stesso cammino delle altre spe- 
dizioni da lei fatte. Infine ella stessa in una bella not- 
te accompagnata da suo fratello , abbandonò Torino a 
cavallo, giunse a Genova, s’ imbarcò per alla volta di 
Marsiglia e vi arrivò senz’ alcuno accidente. 

Il duca dette in sulle furie, ma il potere di lui non 
oltrepassava la frontiera del suo ducato \ ed in quella 
ch’egli strepitava contro la fuggitiva, questa giungeva 
a Parigi e si chiudeva in un convento. 

Ma siccome, di leggieri comprendesi, madama di Ver- 
rue non aveva abbandonata una prigione forzata per 
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imporsene una volontariamente. Ella uscì dal conven- 
to, si comperò un palagio, dette dei sontuosi pranzi e 
viveva lautamente; e siccome eia una donna piacevole, 
pien di spirito , radiante ancora di giovanezza , cosi 
ebbe bentosto una corte in mezzo alla quale ella fu ben 
altrimenti regina che non lo era stata in Piemonte. Il 
servigio che rese al re, portandogli un contravveleno 
simile a quello che l’aveva salvata, compì di collocar- 
la bene nel mondo. Centomila franchi 1’ anno eh’ ella 
spendeva in quadri, in curiosità, in gratificazione agli 
artisti ed ai letterati poveri, le valsero le lodi di La- 
faye e di Voltaire. Questa piacevole vita durò fin al 
1756 epoca in cui ella cessò di vivere. 

Lasciava un figlio ed una figlia. 11 figlio morì giova- 
ne e senza parentado; la figlia sposò il principe di Ca- 
renano, la cui discendenza regna oggi sulla Sardegna. 

Noi abbiam detto parlando della Contessa di San-5e- 
bastiano, che il suo amore doveva accompagnare il re 
Vittore-Amedeo nel suo ritiro, e dal suo ritiro nella 
sua prigione. Diciamo il come, regnando tuttavia al 4. 
settembre 1750, Vittore-Amedeo fosse prigioniero 1*8. 
ottobre 1731, cioè un’ anno dopo, di esser (disceso dal 
trono, ed avere volontariamente abdicato in favore di 
suo figlio Carlò-Emmanuele. 

La causa ne fu che Vittore-Amedeo , come Carlo V 
e come Cristina, appena fu disceso dai tropo, che de- 
siderò quel trono che aveva abbandonato, c tentò di 
riprenderlo a quegli a cui lo aveva donato; ma un tro- 
no non si restituisce tanto facilmente. Una notte , era 
quella del 28 al 29 settembre , Vittore-Amedeo fu ar- 
restato al castello di Moncalier , per ordine di suo fi- 
glio, e condotto al castello di Rivoli. In quanto a sua , 
moglie la contessa di San-Sebasliano, ella fu relegata 
sulla frontiera di Piemonte. 

In quellu che un figlio faceva imprigionare suo pa- 
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dre in Sardegna, in Prussia un padre faceva imprigio- 
nare suo figlio. 

11 43 settembre 1730, Federico-Guglielmo 11, figlio 
di queirelettore di Brandebourg, che aveva fatto eri- 
gere la Prussia in regno, e n’ era stato riconosciuto re 
il 48 gennaio 4701, diede 1* ordine di arrestare suo fi- 
glio, che, d’ accordo col conte di Ratte, aveva voluto 
uscire dagli stati di suo padre contro il suo volere. 
L’ ordine fu eseguito contro il principe ed il suo com- 
plice. 

Fu verso quest’ epoca che il duca d’ Orleans, stanco 
della inutile lotta che sosteneva! contro il signor di Fleu- 
ry, risolvè di ritirarsi dagli affari per darsi totalmente 
alla divozione. In conseguenza di che dette la sua di- 
missione dalla carica di colonnello generale dell’ infan- 
teria. 11 re accettò la dimissione e soppresse la carica. 

Questa medesima carica di già soppressa nel 4659, 
dopo la morte del duca d’ Epérnon, era stata rimessa 
nel 4721 pel duca d’ Orleans, in quell’epoca duca di 
Chartres. , ■. 

In quanto a Luigi XV, durante tutti gli avvenimenti 
che abbiamo raccontati , il suo più gran piacere, dopo 
la caccia, il cerimoniale, gli uficì di chiesa e le etichet- 
te, era quello di piantare delle lattughe in un piccolo 
giardino che gli aveva regalato il signor di Fleury, e 
di guardarle a germogliare. 

Al proposito del signor di Fleury, abbiamo dimenti- 
cato di consegnare a suo tempo la sua promozione al 
cardinalato. Questa promozione data dell’ 41 settem- 
bre 1727. , 

i > . • , 
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CAPITOLO XI X. 

Stato della corte — Luigi XV e la regina. — Madamigella di 
Charolais. — Di Clermout. — Di Sens. — La contessa di To- 
losa. — Le cacce di Ramboaillet e di Satory. — Il signor di 
Meleun. — Condotta di Fleury. — Si cospira contro la regina. 
— Madama di Mailly. — La casa di Nesle. — Il re innamora- 
to. — Sua timidezza. — Errore della regina — Il signor diRi- 
chelieu. — Ritratto di madama di Mailly. 

Nulla, in fatti, non era più innocente chela corte di 
re Luigi XV, nell’epoca in cui siamo giunti , cioè al 
i gennaio 1732. 

Si doveva tuttavia al reggente quella castità che or- 
nò la giovanezza di Luigi XV. Di non irreprensibili co- 
stumi egli aveva, però, preservato il regio fanciullo, di 
cui Iddio gliene aveva data la custodia, da ogni contat- 
to coll’ orgia universale che infestava quell’epoca. Lui- 
gi XV era uscito dalle mani del moderno Sardanapalo 
colla candida veste di Elia. 

Perciò , qual felice esistenza sarebbe stata quella di 
quella sventurata principessa, ch’erasi andata a cercare 
in un’antica abbadìa deil’Alemagna per farne la regina 
di Francia, se, nello stesso tempo della moglie, ella a- 
vesse saputo essere l’amante del suo regio sposo. Agli 
occhi di Luigi XV, Maria Leczinska era la più bel- 
la di tutte le donne , e sul principio il re n’ era di lei 
invaghito oltremisura. Dopo dieci mesi di matrimonio, 
ella aveva data alla luce una principessa, di poi due 
gemelle, di poi un figlio, quel delfino la cui nascita ave- 
va dato luogo a tante feste, di poi il duca d’ Angiò, 
ch’era venuto a consolidare lo scettro nella mano del 
ramo primogenito. Cinque figli in cinque anni, e dire 
che il padre di questa numerosa famiglia aveva appena 
ventun’annif 
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E nondimeno, attorno del re, non v’erano che piace- 
ri. Tutti cotesti amori s’incrocicchiavano come in una 
rete in cui ogni cuore era preso, eccetto quel del re. 
Maria Leczinska era T unico suo amore , la caccia l’ u- 
nico suo piacere. 

Eran cose davvero maravigliose quelle cacce del- 
la giovanezza di Luigi XV, con tutte quelle galanti 
amazzoni ehe lo seguivano. La bella contessa di Tolosa, 
madamigella di Charolais , madamigella di Clermont , 
madamigella di Sens , tutte quelle eroine delle pitture 
di Vanloo, che ci à lasciate viventi dopo un secolo di 
questa vita mitologica di cui tutta l’epoca è profuma- 
ta. Quelle cacciatrici,non già caste come Diana, ma a- 
morose come Calipso , che correvano i boschi di Ram- 
bonillet e di Vincennes, di Bologna, di Versaglia c di 
Satory, non già in. eleganti cocchi siccome la Signora 
Enrichetta di Montespan e di La Vali idre , ma a gran 
corsa di cavalli , con i loro capelli incipriati , annodati 
con delle catene di perle e rubini, col piccolo cappello 
a tre corni, pendente su di un’ occhio con vanità e leg- 
gerezza, coll’amazzone (4), chiusa sul petto e strasci- 
nando fino a terra, senza nullameno nascondere il pic- 
colo piede, che spronava il cavallo con uno sprone 
d’ oro. 

Del resto, tutte queste cacce non eran scevre da pe- 
rigli: cervi e cinghiali vendevano a caro prezzo la lor 
vita alle illustri cacciatrici che li perseguitavano con 
gli spiedi in mano. Fu in una di queste cacce che il 
signor di Melun fu ucciso; era questi l’ amante di ma- 
damigella di Clermont, ma la giovane principessa eia 
sì indolente che la duchessa, la domane dell’ infortu- 
nio diceva: 

(1) Amazzone è una specie di veste fatta espressamente per 
cavalcare, per lo più di stoffa di lana di color scuro. Credo che 
abbia tolto tal nome dalle amazzoni che andavano a combat- 
tere, secondo la favola. 
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—Credete che madamigella di Clermont si sia accor- 
ta che il suo amante sia morto? 

Al ritorno da queste cacce, poi, avevano luogo quelle 
graziose cene siccome ne fanno spesso degli stomachi 
e degli spiriti a venticinque anni, quelle notti passate 
al giuoco, notti più agitate e più ardenti ancora che i 
giorni nelle quali Toro rotolava sulle tavole in scintil- 
lanti mucchi. Il re giuocava come suo avolo Errico IV; 
solamente Errico IV guadagnava sempre, ed il re per- 
deva qualchevolta. Allora era mestieri ricorrere al si- 
gnor di Fleury; questi brontolava e pagava , giacché 
pensava che valeva meglio , per la sua ambizione, che 
il re passasse le sue giornate alla caccia e le sue notti 
al giuoco, dovesse pur costare qualche migliaio di lire 
al Tesoro, che se si mischiasse degli affari dello Stato. 

Regnava una gran libertà di azioni e di parole in 
tutte coteste radunanze, d’ altronde era questa la mo- 
da di quell’epoca, e la principessa Palatina e madama 
la duchessa ci ànno imparato a ehiamar le cose con i 
loro nomi. Quasi per un’ intero secolo , la lingua fran- 
cese non ebbe, sotto tal rapporto, nulla ad invidiare 
alla latina. 

Il signor di Fleury non faceva mai parte di alcuna di 
queste partite; egli scusavasi allegandola sua vecchiez- 
za, e Luigi XV si congratulava di sfuggire così alla du- 
plice sorveglianza del precettore e dei ministro; ma il 
signor dì Fleury non ignorava nulla di tutto quello che 
si faceva é si diceva in tali conversazioni; ciascuno si 
affrettava di divenir spia per ottenere un sorriso dal 
vecchio mentore, e madama di Tolosa , fra tutte le al- 
tre era la prima. Ragione per cui il signor di Fleury 
non sapeva nulla negarle. 

Fu in uno di questi piccioli consigli chedi la Muette 
e di Rambouillet trattarono, pel duca di Penthièvre, fi- 
glio del duca di Tolosa e tuttavia fanciullo la sopravvi- 
venza della dignità di grande ammiraglio e degli altri 
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ufict di'suo padre. Fu in uno di questi piccioli consigli 
che si assicurò la sorte del duca e del marchese d’An- 
tin, figlio del primo letto della contessa. Fu in uno di 
questi consigli che preparossi la disgrazia del signor di 
Chauvelin, guardasigilli e ministro degli affari esteri. 
E finalmente fu tuttavia in uno di questi consigli che 
si riconobbe e che si sviluppò, fin dai primi sintomi, 
quella tendenza verso il piacere, che la freddezza con- 
iugale della regina fece alla perfine nascere nel cuore 
. del re. 

Quelle che aVevan seguito questi progressi con più 
impazienza erano madamigella di Charolais,Ia contessa 
dì Tolosa , madamigella di Clermont , madama di Ne- 
sle, madama di Rohan e la stessa madama la duchessa. 

Ad onta di qualche buona fortuna della quale la fa- 
ma erasi sparsa , il re era di una certa timidezza che 
l’intraprendente principessa risolvette di vincere. 

Ma madamigella di Charolais era ella medesima una 
donna troppo leggiera , per ispirare per lunga pezza 
un sentimento nel cuor di Luigi XV. 

Maria Leezinska, in fatti, possedeva sempre il cuo- 
re di suo marito , ed aveva un’ influenza assoluta in 
tutto ciò che non riguardava il signor di Fleury. In 
faccia a costui, ogni influenza svaniva, eziandìo la re- 
gia. Particolarmente poi quando trattavasi di danaio il 
ministro diveniva intrattabile. Buona e benefica, la re- 
gina disponeva il poco oro che possedeva in opere ca- 
ritatevoli. Una volta a Compiegne , ella lasciò tutto 
quello che possedeva , in danari ed in gioielli ai com- 
mercianti ed alia scuola di artiglieria; quando ritornò 
a Parigi fu costretta di prendere ad imprestito del da- 
naro per giuocare. 

Madama di Luynes , testimone di questa critica si- 
tuazione , tentò vanamente di determinarla a chiedere 
un supplimento di pensione, ella vi si rifiutò ostinata- 
mente , rispondendo eh’ era ben certa di non ottenere 
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dal primo ministro che un'umiliante rifiuto. Allora Ma- 
dama di Luynes risolvette di tentare la cosa di per se 
stessa, e di sua propria risoluzione andò dal ministro, 
e gli espose lo stato della regina. 11 cardinale si con- 
tentò di risponderle ch’egli accomoderebbe la cosa col 
controllore generale. 

11 cardinale , in fatti , si occupò al primo lavoro col 
controllore generale dello stato delle finanze della re- 
gina, e gli ordinò di rimettere a Sua Maestà cento lui- 
gi una volta tanto. Il controllore generale avvertito da 
madama di Luynes, si dolse contro la modicità di que- 
sta somma, mostrando con rispetto al primo ministro, 
che cento luigi sarebbe quello ch’egli, semplice par- 
ticolare, darebbe a suo figlio se si trovasse dissestato, 
siccome la regina, dalle sue elemosine. 

— Fbbenetàggiungete cinquanta luigi, disse il signor 
di Fleury.Orri insistette ancora, dicendo che cenciquan- 
ta luigi non basterebbero, e ch'egli non avrebbe giam- 
mai osato di presentare alla regina una sì miserabile 
somma. Il signor di Fleury per sbarazzarsi dalle insi- 
stenze del controllore aumentò ancora 1’ approvazione 
della partita di venticinque luigi , ma questi spinse il 
signor di Fleury fino a dodicimila franchi. Una volta 
conquistato questo ordinativo, Orri si condusse dal- 
la regina , e glielo rimise , chiedendole se le bastas- 
sero. Maria rispose ch’era soddisfattissima, e tutto 
fu terminato in tal guisa; se non che il cardinale trovò 
il mezzo di far tirare a lungo il pagamento de’dodicimi- 
la franchi per lo spazio di tre mesi, e non fu che quan- 
do s’incassarono le consuete rendite che la regina potè 
pagare i suoi debiti e riporsi al giuoco. 

Sventuratamente la regina che aveva tuttavia un so- 
stegno in suo marito , perdè di per se stessa , per suo 
errore e gratuitamente un tal sostegno. 

Una parola sulla casa di Nesle il cui sangue era uni- 
to a quello dei Mailly. 
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Era qoesta una nobile ed antica famiglia conosciuta 
in Europa fin dal XI secolo, per la persona di Anseimo 
Mailly, tutore del conte di Fiandra, governatore dei 
suoi stati ed ucciso all’assedio di Lilla^ il loro blasone 
aveva figurato fra’ più rinomati al tempo delle crocia- 
te , ed i numerosi rami della famiglia che tenevano il 
primo grado nello Stato portavano alte e fiere le loro 
armi a tre martelli e la lor superba divisa: Batta chi 
vobra’. 

Il marchese Luigi III di Nesle primogenito di quella 
stirpe, aveva sposato, nel 1709, madamigella di Lapor- 
te-Mazzarino,la cui galanteria era divenuta proverbia- 
le;Maria Leczinska. della quale ella era la dama di ono- 
re, conosceva la sua fama di donna del bel mondo, ma 
non gliene faceva mai alcun rimprovero, solamente 
quando la vedeva agitata, e credendo di supporne la 
cagione, la riteneva presso di se a leggere V Imitazione 
di Gesù Cristo o La Sacra Scrittura . Era come un’e- 
spiazione della brillante sua vita. 

Fu questa madama di Nesle , che morta nel 1729, 
lasciò cinque figlie, che tutte attirarono gli sguardi 
del re. 

La prima Luigia-Giulia , sposò Luigi-Alessandro di 
Mailly , suo cugino. Questa è quella di cui è quislio. 
ne qui. 

La seconda, Paolina Felicita, sposò Felice di Vinti- 
mille. 

La terza , Diana- Adelaide , sposò Luigi di Brancas , 
duca di Lauraguais. 

La quarta , Ortenzia Felicita , sposò il marchese di 
Flavacourt. 

E finalmente la quinta, Anna-Maria, sposò il marche- 
se di la Tournelle. Questa fu la famosa madama di 
Cbàteauroux. 

II primo ministro signor di Fleury si approfittò 
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del favore di Madama di Mallly per le sue particolari 
vedute. 

Ella era nata nel 1710 , e per conseguenza aveva la 
stessa età del re. 

Nel di lei aspetto vi si scorgeva una certa delicatez- 
za e dei modi che la rendevano assai distinta *, la sua 
voce era un pochette dura. ma quando voleva la rende- 
va dolce, possedeva dei bellissimi e grandissimi occhi 
pien di fuoco e di splendore, era bruna con un viso lun- 
go, una bella fronte e delle guance un poco schiaccia- 
te. Ecco qual’era pel re. 

Dolce, riserbata , timida, senz’ambizione, senza co- 
noscenza degli affari dello Stato, di un carattere ugua- 
le, amica fidata , incapace di una menzogna , compas- 
sionevole, pien di destrezza, nemica dell’intrigo. Ecco 
qual era pel signor di Fleury. 

Dei reste, l’avvenire giustificò l’opinione che si ave- , 
va avuta di lei; ella amò il re che per se stesso, che 
perchè egli era il più amabile ed il più bello della di 
lui corte e del di lui regno , contenta di amarlo se- 
gretamente, non tentò nemmeno di usare del suo favo- 
re , e per tutto il tempo che questo durò non chiese 
giammai nè per se, nè per i suoi parenti una sol gra- 
zia, non ricevendo dal re altro che qualche piccolo do- 
nativo, quale un borghese avrebbe avuto vergogna 
di offerire alla donna dei suoi pensieri. 

Qualche tempo innanzi gli avvenimenti che abbiam 
raccontati, cioè il 31 gennaio 4732, si firmava a Ver- 
sagli il contratto di matrimonio di madamigella di 
Chartres col signor principe di Conti , i quali erano 
sposati il dimane dal signor cardinale di Rolian. 

Questo principe di Conti era figlio a quel famoso 
principe di Conti di cui abbiam tenuto parola di sopra, 
e che morto nel 1727, aveva lasciato per successore ai 
suoi titoli, ai suoi beni od al suo nome, il conte delle 
Marche. 
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Dopo pochi giorni , ia madre del principe di Conti , 
Maria-Teresa di Borbone-Condé che disputava perio-? 
dicamente con suo figlio , morì alla sua volta in età di 
settant’ anni. 

Non rimanevano più del nome di Conti che le due 
vedove , il principe di Conti ch’erosi ammogliato , ed 
un zio di questi, gran priore uomo di spirito. 

Era costui, in oltre, un principe bravo, amabile, vivo 
all’ eccesso, geloso del suo grado e prodigo alla follia. 
Un giorno lo scudiere di lui venne a dirgli che man- 
cava il foraggio nella sua scuderia. Furioso di una si- 
mile negligenza, il principe chiamò il suo intendente, il 
quale scusossi dicendo che il tesoriere non aveva vo- 
luto cacciare il danaio. Il principe allora chiamò il te- 
soriere, il quale scusossi per noii rimanergli più nulla 
ne’ forzieri, e perchè il fornitore negava di dar più fo- 
raggi senza denari. 

Il caso era grave , epperò per la prima volta in sua 
vita , il principe si pose a riflettere. Poscia dopo aver 
riflettuto. . 

— Ma dunque chi può farci tuttavia del credito?chie- 
s’egli. 

— Nessuno, eccetto il vendarrosto. 

— Ebbene, i-eplicò il principe, fate dare de’ pollastri 
ai miei cavalli. 

Il 2 di giugno, il giovane duca di .Chartres è battez- 
zato e chiamato Luigi-Filippo dui suoi patrio! , il re o 
la regina. Questo fu quel principe , padre di Fiiippo- 
Uguaglianzu e bisavo di re Luigi-Filippo, il quale spo- 
sò madama di Montcssou. 


% 
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CAPITOLO XX. 

Morte di Federigo- Angusto II. — Dichiarazioni della Dieta sul- 
le condizioni dell’elezione. — Re Luigi XV sostiene Stanis 
lao. — La czarrina e l'impero presentano il principe Augu- 
sto, figlio del fu re. — Partenza di Stanislao — Suo travesti- 
mento, suo viaggio. — Stanislao è eletto. — Un’esercito russo 
marcia sopra Varsavia. - Stanislao si ritira a Danzica. — 
Assedio di Danzica. — Interesse della Francia ad avere nel 
settentrione un contrappeso all’ impero di Russia.— Spedi- 
zione del sig. di Plelo. — Fuga del re Stanislao. — Guerra 
contro l’ Impero. — Piano di campagna degli eserciti fran- 
cesi. — Berwick e Villars — Il conte di Belle-Isle. — Il duca 
di Noailles. — 11 cavaliere d’ Asfeld. — 11 conte di Sassonia. 
— Il re Carlo Eramanuele. — Il duca diBroglie. — Il duca di 
Coigny. — Il principe Eugenio. — II conte di Mercy. — Morte 
del duca di Berwick e del maresciallo di Villars. — Presa 
di Filipsburgo. — Battaglia di Parma. — Promozione.— Bat- 
taglia di Guastalla. — Presa di Napoli e conquista della Si- 
cilia fatta da don Carlos. — Situazione degli eserciti france- 
si alla fine del 1735. — La pace di Vienna. — Riordinamento 
europeo.— Matrimonio del duca di Richeiieu. — Nascita del 
duca di Fronsac. — Alzira. — Il figliuol prodigo. — I Legati. 
— Le false confidenze. 


Dopo questo lungo periodo di pace e di guerra sen- 
za importanza, un’avvenimento si compiva, che po- 
neva in dubbio l’equilibrio europeo. 

II 4.° di febbraio , il re di Polonia , Federigo-Augu- 
sto, moriva a Varsavia in età di 62 anni. Suo figlio , il 
principe reale ed elettorale di Sassonia , succedeva di 
diritto al suo elettorato, ma egli non poteva succede- 
re al trono di Polonia , essendo questo sottomesso al- 
l’ elezione. Questo principe Federigo-Augusto , era lo 
stesso che aveva detronizzato' Stanislao, suocero di Lui- 
gi XV. 

11 3 di maggio si riunì la dieta 11 risultato della sua 

3* 
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deliberazione fu che i soli gentiluomini Polacchi ave- 
van diritto all’eligibilità. Che faceva mestieri per go- 
dere di tal diritto , non solamente essere gentiluomo 
Polacco, ma altresì nato di padre, e madre cattolici* 
Che nessuno, oltre del primate (1), non poteva procla- 
mare il re sotto pena di essere dichiarato nemico del- 
la patria. In ultimo , che l’ elezione era j[fissata al 25 
del mese di agosto. 

Fin dal 17 marzo , re Luigi XV aveva dichiarato a 
tutti gli ambasciatori esteri accreditati presso la. corte 
di Francia, ch'egli non soffrirebbe giammai che alcu- 
na potenza si opponesse alla liberta dell’elezione. 

Quel che aveva dato luogo a tal dichiarazione , si 
fu la dimanda fatta dal primate e da un certo numero 
di gentiluomini presso di re Stanislao. 

Questo procedimento aveva per iscopo di offerire la 
corona di Polonia al padre della regina di Francia. Ma 
udendo la proposizione Stanislao aveva crollato il capo 
dicendo: 

— Conosco i Polacchi , eglino mi nomineranno , ma 
non mi sosterranno. 

1 —-Fatevi nominare, gli fece dire Luigi XV, ed io vi 
sosterrò. 

Su questa promessa di suo genero, Stanislao accolse 
l’offerta che gli era fatta, e dichiarò eh’ egli si poneva 
fra le linee. 11 suo competitore naturale, era il principe 
reale ed elettorale di Sassonia, figlio del defunto re. 

Naturalmente perchè la Russia e l’Austria vedevano 
cha la Francia crasi dichiarata in favore di Stanislao , 
si dichiararono esse in favore del principe Augusto, La 
Russia fece porre in crociera r una flotta sul Baltico* 
L’Austria dette i suoi ordini per impedire che Stanis* 
lao attraversasse i suoi stati. 

(1} Primate chiamasi in Francia quel prelato eh" è al di so- 
pra degli Arcivescovi. Noi diremmo Cardiuaie, 
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Il 20 diagosto, cioè cinque giorni prima di quello 
fissato per reiezione, il cavaliere di Tbiange,che aveva 
della somiglianza col re, aggiunse ancora a questa so- 
miglianza pettinandosi come lui, e rivestendo gli abiti 
che il re ordinariamente portava. 

Questo scambio di nome e di costume ebbe luogo a 
Berny, presso Parigi, ove Stanislao erasi condotto per 
abbandonare Versaglia. 

A Berny , il vero ed il falso re si divisero per pren- 
dere vie opposte. ^ 

Thiange, trattato da Maestà, prese la rotta di Bret- 
tagna , giunse a Brest , ove s’ imbarcò pubblicamente 
il 26 alle ore dieci di sera , al chiasso di tutta l’ arti- 
glieria del porto. 

In quanto a re Stanislao.egli doveva arrivare a Var- 
savia per terra, accompagnato dal solo cavaliere d’An- 
delot. In conseguenza il re si pose una piccola parruc- 
ca nera ed indossò un’ abito bigio della più sempli- 
ce apparenza; il cavaliere d’ Andelot , poi , si abbigliò 
un poco più sontuosamente , giacché egli doveva pas- 
sare pel padrone, in quella che il re rappresentava pu- 
ramente e semplicemente la parte di uomo di confiden- 
za. Entrambi montarono in una carrozza in pessimo 
stato e molto infangata, e con dei cavalli di posta giun- 
sero alla strada di Metz. Ma sebbene povera e rovi- 
nata che fosse la sedia, era nondimeno una carroz- 
za francese, che, in Alemagna poteva generare dei so- 
spetti alla prima città dell' impero. In conseguenza, il 
cavaliere d’ Andelot riconobbe che la carrozza colla 
quale era giunto ben diffìcilmente andrebbe più innan- 
zi. Egli invitò dunque il suo ospite ad informarsi se 
nella città vi fosse qualche sedia da postajdeinunna da 
vendersi. L’oste cercò e ne scopri una che venne to- 
sto a palesare al cavaliere che , troppo stanco , a quel 
che pretendeva , per uscir di per se stesso , mandò il 
suo compagno ad esaminare la sedia , incaricandolo di 
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concludere la compera se mai trovasse convenevole il 
mezzo. 

Il re comperò la sedia e pagò. Poscia si rimisero in 
rotta. 

Fin alle porte di Berlino tutto andò pel miglior del 
mondo, ma alle porte della capitale di Prussia comin- 
ciò un lungo interrogatorio da cui il mercatante ed il 
suo uomo di confidenza ne uscirono col loro onore. 

A Fra ncfort sull’Oder, eglino trovarono il nipote del 
marchese di Monte ambaseiadore di Francia , salirono 
nella sua carrozza ove , per ingannar le spie, il re non 
tolse che il quarto posto. Finalmente 18 di settembre, 
il re entrava in Varsavia. 

V elezione che doveva aver luogo il 25 agosto , era 
stata rimessa all’ii settembre. Stanislao giungeva dun- 
que a tempo per mostrarsi al popolo e lottare personal- 
mente. 

11 40, montò a cavallo e percorse Varsavia in tutt’ i 
sensi, al chiasso di universali acclamazioni. 

L’ 14 , si raccolsero i suffragi , tutti furono per Sta- 
nislao. 

11 principe Wieznowiscki, cancelliere della Lituania, 
protestò solo contro questa unanimità col ritirarsi dal- 
l’ assemblea e trascinando con lui qualche malconten- 
to. Lo stesso giorno il primate avrebbe potuto procla- 
mare Stanislao re, ma egli aveva sperato di ricondur- 
re il cancelliere di Lituania che persistette nella sua 
ritirata, il che fu cagione che Stanislao non fosse prò. 
clamato che il posdomani. 

Ma quello ché aveva preveduto Stanislao accadde. 

Un esercito russo marciava contro di Varsavia per 
annullare reiezione. I centomila Polacchi ch’eransi riu- 
niti per proclamare Stanislao re , eransi ritirati nelle 
loro rispettive province. L’esercito polacco era debo- 
le e disorganizzato. I soccorsi promessi da Luigi XV 
non giungevano. I partigiani di Stanislao nondimeno 


Digitized by Google 


B LUIGI DBCIMOQUIWTO 49 

10 invitarono a tenersi fermo, dicendogli che non face- 
va duopo che di una cosa per riuscire , cioè di guada- 
gnar del tempo. Si gettarono gli sguardi sulle varie 
piazze forti che potevano offerire un’asilo al re, e la 
scelta si fermò sulla città di Danzica, città libera, go- 
vernandosi di per se stessa, sotto la protezione del re 
di Polonia. 

11 2 ottobre , re Stanislao fece in conseguenza la 
sua entrata in Danzica, accompagnato dal primate, dal- 
l’ambasciatore di Francia e del conte Poniatowski, che 
seguivano alcuni signori polacchi. 

Frattanto i Russi entrarono in Polonia; e nello stes- 
so sobborgo di Praga , in seguito della dichiarazione 
del generale di Lacy , comandante le milizie russe , 
reclamarono in nome della czarina l’ elezione del prin- 
cipe Augusto, il quale venne tosto eletto.La notizia di 
questa elezione non maravigliò affatto Stanislao. 

— Io l’aveva già detto , mormorò egli scuotendo le 
spalle, egli eziandìo proverà fra non guari la fedeltà di 
coloro die lo hanno eletto. 

E propose agli abitanti di Danzica di abbandonar la 
città e di render loro la parola datagli. Ma questi si 
opposero alla sua partenza. 

L’esercito russo, marciò in somma, sopra Danzica, ed 

11 20 febbraio 1754 cominciò l’assedio. 

Una gran quistione europea agitavasi al di fuori del- 
la quistione privata. Il re Stanislao rappresentava la 
nazionalità polacca.il principe Augusto l’influenza rus- 
sa e tedesca. La nomina del principe Augusto vale- 
va il futuro smembramento della Polonia. 

La Francia non aveva tolto all’ azzardo e senza ri- 
flessione il partito di re Stanislao. Le faceva mestieri, 
nei suoi comuni interessi colla Spagna di far cadere la 
potenza dell’ Austria in Italia. Le faceva mestieri ap- 
porre un’ argine all’ impero russo che minacciava fin 
da quell’epoca di rovesciarsi sull’Europa. Quest’ argi- 
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ne era la Svezia , la Polonia e la Prussia. La Svezia e 
la Polonia promisero la neutralità. Stanislao, re di Po- 
lonia, continuerebbe la politica di Carlo IX e di Luigi 
XIV. Di Carlo IX, sostenendo reiezione di Errico IH; 
di Luigi XIV , sostenendo l’ elezione del principe di 
Conti. Stanislao a Varsavia sorveglierebbe a vicenda 
Pietroburgo e Vienna. 

Ecco quali considerazioni avevano trascinata la Fran- 
cia in questa guerra , ben intrapresa , ma malamente 
sostenuta. 

Mal sostenuta particolarmente per quegli che aveva 
il principale intersse a sostenerla, vale a dire per Sta- 
nislao. 

Ponendosi alla testa dell’esercito, comechè disorga- 
nizzato eh’ esso fosse, appellando i Polacchi all’armi in 
nome della nazionalità polacca, il re poteva riunire cin- 
quantamila uomini. Con i suoi cinquantamila uomini , 
egli poteva far fronte ai Russi, custodire la sua (api- 
tale, aspettare i soccorsi della Francia , e se cadeva , 
Cader almeno colle armi in mano. 

Ma Stanislao aveva più di cinquantanni, nè era sta- 
to giammai un’ uomo energico. Egli coprì la sua debo- 
lezza col manto della filantropia, e manifestò che non 
voleva nè assicurarsi una corona a spese dèlia vita dei 
suoi sudditi, nè porsi nel caso di dover contrassegnare 
il suo innalzamento al trono coll’elfusione del loro san- 
gue. Era questo un rispondere da frate e non già da 
soldato. • 

Stanislao erasi dunque ritirato, siccome abbiano det- 
to, in Danzica, per aspettarvi i soccorsi della Francia. 

Il conte di Monaco era venuto ad unire al signor di 
Lacy un rinforzo di diecimila uomini, e tolse il coman- 
do dell’assedio. 

Danzica fu completamente investita ed il bombarda- 
mento incominciò. Bentosto la carestia si fece sentire. 

Ma la Francia aveva promesso un soccorso , nè ave- 
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va ancor presa l’ abitudine di mancare alla sua parola, 
epperò gli assediati attesero con fiducia questo soc- 
corso. 

Finalmente, la bandiera bianca comparve sull’ oriz- 
zontò- ma tutte le batterie della rada erano in potere 
dei Russi. Il signor di La Motte , che comandava la 
flotta, non osò esporsi ad una quasi certa distruzione. 
Il caso che presentavasi era d’ altronde preveduto ; se 
ciò accadeva, la flotta doveva fermarsi a Copenaghen, 
e sentirsela su quello che avrebbe dovuto fare col si- 
gnor di Melo , ambasciadore di Francia in Danimarca. 

Luigi-Roberto-Ippolito di Bréhan , conte di Melo , 
apparteneva a quella bella e nobile razza brettona che 
non mercanteggia mai con l’ onore. Era costui un’.uo- 
mo di trentaquattr’anni, poeta, letterato e diplomati- 
co a vicenda, che aveva pubblicate per le stampe delle 
ricerche astronomiche nella Raccolta dell'Accademia 
Regia delle Scienze , e delle poesie leggiere nel Porta- 
foglio di m' uomo di gusto. 

Egli si fece partecipare dal signor di La Motte, co- 
mandante della squadra , le istruzioni che aveva rice- 
vute da’ signori di Fleury e di Maurepas. Vide che se 
Vera mezzo di difendere Danzica , bisognava far di 
tutto per introdurvi un primo soccorso che sarebbe to- 
sto seguito da un secondo; che se Danzica fosse presa 
non bisognava più occuparsi che di una sol cosa , cioè 
di salvare il re Stanislao. Danzica non era stata presa, 
faceva duopo dunque introdurvi il soccorso mandato. 
Questo soccorso si componeva di millecinquecento uo- 
mini. Con questi millecinquecento uomini trattavasj di 
attaccarne quarantamila e di entrare in Danzica. 

Se leggesi con attenzione l’istoria delle nostre guer- 
re, si vedrà che l’impossibile è quello che germina più 
di leggieri in un capo francese. 

All’ aspetto della condizione delle cose , il signor di 
La Motte rinculò. Ma il signor di Plelo tolse lutto su 
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di'se, dichiarando ch’egli s ? incaricava, in persona , di 
condurre le milizie francesi e di dirigerne lo sbarco.ll 
signor di La Motte rigettò ogni risponsabilità sull’am- 
basciatore e fece volgere la flotta su di Danzica. La 
fluita passò a traverso di un fuoco incrocicchiato , e 
giunse alla rada di Danzica. Il signor di Plelo sbarcò , 
attaccò l’esercito russo e cadde crivellato da colpi. 
Egli aveva previsto questo scioglimento , ma in nome 
dell’ onore ~ francese , aveva credulo di tentare ciò 
ch’era impossibile che avesse potuto riuscire. Morto il 
signor di Plelo, la ritirata si fece in buon’ordine e la 
flotta ritornò a Copenaghen. 

Come in tutte le sconfitte militari, la Francia aveva 
avuta in questa il lato brillante che immorlalizza uoa 
disfatta in ugual modo che una vittoria. 

Nello stesso momento in cui la flotta rientrava ne 1 
porto di Copenaghen, giungeva il secondo soccorso di 
uomini ; grazie a questo secondo soccorso , potevasi 
riunire diecimila uomini dei reggimenti di Fiandra e 
di Artois. La situazione di Danzica npn fu punto occul- 
tata agli uficiali riuniti in consiglio di guerra perch’e- 
glino avessero potuto decidere di per se stessi. Tutti 
dichiararono che quantunque i francesi fossero duemi- 
la, non dovevane nè potevano retrocedere dinanzi l s i- 
nimico per quanto numeroso esso fosse, e che, seia 
flotta non poteva passare, si sarebbero impadroniti dei 
forti a colpi di archibugi. D’ altronde avevano una se- 
greta missione da compiere , ed era quella di salvare 
il capo di re Stanislao. 

La flotta francese comparve dunque all’ imboccatu- 
ra della Vistola; ma questa volta, inoredibil cosa, pas- 
sò in mezzo ad uu fuoco vivo delle batterie, ed alle ac- 
clamazioni della città entrò a vele spiegate nel porto 
di Danzica. 

Solamente non trai lavasi più di far fronte alla Rus- 
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sia , ma di salvare re Stanislao , la cui testa era stata 
messa a prezzò. 

Il re era risoluto di rimanere in Danzica e dividere 
la sorte de’suoi difensori, quando si seppe tutto ad un 
tratto che il forte di Wesheelmund aveva capitolato. 
Questa capitolazione obbligò la città di pensare alla 
sua , ed il re fu il primo a restituire ai Danzichesi la 
parola che gli avevano dato di seppellirsi sotto le lo- 
ro mura. 

Non trattatasi più pel re che di saper il come avreb- 
be potuto abbandonare la città circondata dappertutto 
dall’ esercito Moscovito , e completamente circondata 
'fin a tre leghe dei dintorni. 

'Ciascuno allora formò pel re un progetto di fuga ; 
la signora contessa Czapska palatina di Pomerania, che 
parlava il tedesco come il suo linguaggio naturale, fi- 
dandosi ad un’ uomo ch’ella aveva sperimentato e Che 
conosceva perfettamente il paese, gli offerì di divide- 
re i rischi del di lei viaggio, e di farlo passare per suo 
marito, essendo ella travestita da contadina. 

Un’altro espediente era stato ancora proposto, e que- 
sto consisteva a porsi alla testa di cento uomini riso- 
luti e di aprirsi un passaggio a traverso dell’ inimico. 
La difficoltà non era di rinvenire cento uomini , se ne 
sarebbero presentati mille, ma bensì di tentare una si- 
mile impresa in un paese inondato e con delle linee di 
circonvallazione che avevan chiusi tutt’i passaggi. Que- 
sto progetto fu dunque abbandonato come l’altro. 

Un terzo era proposto dal marchese di Monti amba- 
sciadore di Francia, e questo pareva il più praticabi- 
le: consisteva in abbandonare Danzica con due o tre 
uomini fidati e travestiti da contadini. 

Nello scopo di adottare questo mezzo Stanislao si 
condusse presso dell’ambasciadore,la domenica 27 giu- 
gno , col pretesto di passarvi una notte tranquilla al- 
lontanandosi dalle bombe che cominciavano ad arriva- 
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re nel quartiere da lui abitato; ina giunto colà , un di 
quegl’ infimi accidenti , che si presati tano quasi sem- 
pre quando s’ imprendano de’ grandi progetti , e che 
minacciano di Parli abortire accadde, e poco mancò che 
non avesse fatto svanire quello del re di Polonia. 

Il marchese di Monti crasi procurato un costume di 
contadino tale qual conveniva alla sua condizione; abi- 
to usato, camicia di grossa tela, berretto dei più sem- 
plici e bastone di uno spino rozzo ma netto , con un 
laccio di cuoio a cui erano infilzate un paio di scarpe. 

Dare al re le scarpe nuove eia denunciarlo al primo 
occhio indagatore che si fisserebbe su di lui. L’amba- 
sciatore aveva esaminato con esattezza tutt’i piedi clie 
passavano a lui dinanzi da due giorni , onde fare una - 
r scelta intelligente fra la scarpa nuova che poteva de- 
nunciare il re e la troppo usata che poteva porlo in 
imbarazzo, ed aveva creduto che uno degli uficiali della 
guarnigione possedesse un paio di scarpe dello in tutto 
convenienti alla sua condizione. 

Solamenteerada rinvenire il modo come poter chie- 
dere all* uficiale di cedergli quel paio di scarpe. 

Era questo un negozio dinanzi al quale la diploma- 
zia de) marchese di Monti, sì abile ch’ella fosse, rincu- 
lò, onde il celebre diplomatico preferì di corrompere 
il domestico dell’ uficiale , il quale rubò le scarpe del 
di lui padrone e le portò all’ ambasciatore. 

Sì strano che fosse il capriccio di un’ ambasciatore 
per un vecchio paio di scarpe , il furto almeno rispon- 
deva del segreto. 

Ma se il signor di Monti aveva ben giudicato del gra- 
do di logoranza delle scarpe , aveva mal misurato il 
piede dell’ uficiale, questi aveva il piede piccolo, ed il 
re lo aveva grande, di modo che quando Stanislao vol- 
le porsi le scarpe dell’ uficiale gli fu impossibile cal- 
zarle. Il signor di Monti fece allora portare tutte le 
vecchié scarpe della sua casa, ed un paio di pertinen- 
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za del di lui cameriere furon quelle che potettero fare 
all’ uopo, Così, egli era andato a cercar lungi quel che 
teneva sotto la mano; così, era stato costretto a nego- 
ziare un furto quando non aveva die a reclamare la 
sua propria roba. • 

Il re, completamente travestito, avendo dugento du- 
cati in oro su di lui , lasciò la casa dell'ambasciatore , 
ed all’ angolo della via rinvenne il generale Steinflicht 
cbe lo aspettava travestito al par di lui ; entrambi si 
condussero allora a prendere il maggiore della piazza. 
Questo maggiore eh’ era Svedese di nasoHa , erasi im- 
pegnato a favoreggiare la fuga del re, e dovevasi tro- 
vare in un certo luogo del bastione. Il maggiore era 
nell’indicato sito ed aspettava. Abbasso al bastione due 
navicelle con tre uomini, che conoscevano il segreto, 
erano pronte a loro disposizione, e dovevano traspor- 
tarli a Marienwerder, che apparteneva al re di Prussia. 

Invece di tre uomini , ve n’ erano quattro , ma non 
era questo il momento di far delie quistioni , il re ac- 
cettò questo soprappiù di scorta. 

A dieci passi dal fossato eravi un posto occupato da 
un sergènte e da alcuni uomini. Questo sergente aveva 
severa consegna , poiché Stanislao lo vide due o tre 
volte prender di mira il maggiore che voleva passare 
e far passare i fuggitivi senza dar spiegazione. Due o 
tre volte il maggiore spinto all* estremo pose , la ma- 
no sul grilletto di una pistola che teneva nascosta nel- 
la tasca del suo abito, ma rifletté al rumore che fareb- 
be l’ arme , al tumulto che seguirebbe la morte del 
sergente , e preferì di confessargli ogni cosa. Allora 
questi esigè cbe il re gli parlasse di persona, e si fa- 
cesse a lui conoscere. Il re vi acconsentì , il sergente 
s’inchinò ed intimò ai suoi uomini di lasciar passare 
Stanislao ed il suo seguito. 

Il maggiore non avendo bisogno di progredire più 
oltre si concedo da Stanislao , il quale ringraziandolo 
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salì nella navicella col generale Steinflicht; il re comin- 
ciò a remigare allora a traverso la campagna inonda- 
ta, nella speranza di giungere alla Vistola, e di trovar- 
si alia punta del giorno dall’altro lato dei fiume, e per 
conseguenza quasi fuor dell’ attacco dei nemici. 

Ma, dopo un quarto di lega appena , i suoi condut- 
tori avendo trovata una capanna situata in mezzo del- 
la palude, manifestarono che, per quel giorno, aveva- 
no fatto abbastanza cammino, ch’era ben tardi per ten- 
tare il tragitto del fiume, e ch’era mestieri di decider- 
si a dimorar ivi il restante della notte ed il giorno se- 
guente. Il re ebbe un bel fare delle rimostranze, que- 
sto era un partito preso , fu mestieri cedere. Egli di- 
scese dalla navicella ed entrò nella capanna. 

Fu in seguito di questo primo diverbio avuto colla 
sua scorta che Stanislao gettasse uno sguardo indaga- 
tore su gli uomini che la componevano. 

Il capo era un’ uomo fra i trenta ed i trentacinquc 
anni, affettando su’ suoi compagni un’aria di autorità 
che prendeva in ogni occasione per presentare i più 
stravaganti progetti , ed era a vicenda il tipo del- 
l’ ignoranza , della sciocchezaa e della caparbietà. Gli 
altri due appartenevano a quella classe vagabonda, me- 
tà soldatesca e metà boema, che chiamasi sznapans , e 
di cui daremo un’ idea più esatta ricordando die in 
questa voce sznapans , noi ne abbiam fatto uno chem- 
pan (1) -, eglino conoscevano perfettamente il paese, 
ma ponevano, invece della vista, eh’ è l’istinto degli 
animali ragionevoli nel ritrovare il loro sentiero, l’udi- 
to e l’ odorato, il più compiuto tipo della brutalità. 

Il quarto, che il re non si aspettava di trovare, non 
apparteneva punto all’onorevole compagnia. Questi eia 

(1) Questa voce vìen dal tedesco, e significa un brigantedd- 
le montagne nere; t’equivalente nel nostro idioma è bandito , 
malandrino. . . • 


»gle 


Digitize 


K LUIGI DBCIMOQUINTO 87 

un fallito che, fuggendo gli uscieri, erasi unito ad essi 
per ricovrarsi in Prussia sotto l’egida degli ordini dati 
in favore del re. 

Tutto ciò non incoraggiava il fuggitivo , epperò fu 
col cuore profondamente ehiuso eh’ egli entrò nella ca- 
panna, e che, coricato su di un banco, col capo appog- 
giato al fallito, il quale in virtù dell’uguaglianza nella 
sventura divideva quel banco con lui , aspettò che ve- 
nisse il giorno. 

» Giunto questo, il re uscì dalla capanna; erano a mez- 
za lega lungi da Danzica e continuavasi tuttavia il suo 
borbardamento, ed egli non ne perdeva alcun partico- 
lare. Il re passò l’ intera giornata in una orribile an- 
goscia. Felicemente la capanna in cui trovavasi era sì 
miserabile ed isolata che nessiino vi giunse in tutta 
quella mattinata. 

Si riposero in cammino colla notte, solamente a mi- 
sura che progredivano, il sentiero diveniva più peno- 
so; eran giunti in mezzo ad una foresta di canne nella 
■quale bisognava aprirsi un passaggio , non solamente 
scostando le canne, ma benanche abbattendole sotto il 
fondo della barca, epperò ne accadeva di conseguenza 
che questa operazione apportava, nel silenzio delia not- 
te, un rumore che poteva esser udito, ed altresì la- 
sciava una traccia che dava tutta la facilità a perse- 
guitare i fuggitivi. 

Di tratto in tratto, inoltre, era duopo discendere dal 
battello conficcato nella melma e tirarlo a furia di brac- 
cia ne’ siti in cui v’ era maggior copia di acqua. 

Verso la mezzanotte, si giunse all’ argine di un fiu- 
me che credettero essere la Vistola, tosto i conduttori 
si posero a tener consiglio tra loro; nè il re, nè il ge- 
nerale Steinflicht non furono ammessi a questo consi- 
glio; il re profittò di tal momento per pregare il ge- 
nerale d’ incaricarsi dell’ oro che portava su di se, e il 
cui peso e movimento gl’incomoda va, ma il generale gli 
La Reggenza e Luigi xr. Voi. II. 4 
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fece osservare che potevano per un’accidente qualun- 
que esser divisi , e che allora la perdita di quest’oro 
diverrebbe molto pregiudizievole al re. Il re insistet- 
te, ma tutto quello a cui consentì il generale si fu di 
dividere la somma. Egli prese dunque cento ducati, e 
gli altri cento li lasciò al re. 

Il risultato del consiglio tenuto dalla scorta del re 
era stato che, nel dubbio in cui erasi a riguardo de'luo- 
ghi, il capo, Steinflichted il fallito risalirebbero a pie- 
di l’argine , mentre che il re ed idue sznapans (Eleg- 
gerebbero quel medesimo argine della palude. 

In tal guisa, quello che aveva preveduto Steinflicht 
non indugiava a realizzarsi, il re ed il generale dove- 
vano disunirsi , egli è vero però che non era questo 
che momentaneamente. 

Erano andati errati ne'loro calcoli, non si trovavano 
al lido della Vistola, ma bensì a quello del Nering. 

Frattanto in capo ad un centinaio di passi , le due 
picciole truppe eransi perdute di vista ; ad ogni istan- 
te il re prendeva contezza di Steinflicht , e sempre i 
suoi compagni gli rispondevano: 

— Siate tranquillo, egli è là. 

Giunse il giorno , eransi dispersi o presso a poco, e 
faceva mestieri non perdere il tempo a cercare un sito 
ove passare la giornata aspettando la notte. Allora i 
due uomini orizzondandosi riconobbero che vi doveva 
essere ne’ dintorni un tugurio appartenendo ad.un con- 
tadino di lor conoscenza; si avvicinarono alla sua abi- 
tazione e gli chiesero , se v’ eran Moscoviti nella sua 
casa. . *.* 

Alla risposta del contadino che disse non esservi pel 
momento alcuno Moscovita ma che sarebbero forse in 
giornata venuti, onde se avessero faccende con essi po- 
trebbero là aspettarli, questi andaronst a consigliare 
col re. 

Il partito del re era tolto, meglio valeva rimaner na- 
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scostò in quell* abituro cbe in mezzo di una palude , 
onde i due sznapans condussero il re in un angusto 
granaio al di sopra della sala comune, gli offerirono un 
fastello di paglia che trovavasi ivi per azzardo, e lo 
invitarono a riposarsi, in quella che uno monterebbe 
di guardia abbasso e che l’altro si porrebbe ad andare 
in traccia del generale che il re non cessava mai di 
chiedere. <# 

Eran due notti che il re non aveva chiusi gli occhi, 
epperò tentò di addormentarsi, ma le sue scarpe pien 
di acqua e fango, quella separazione, quel disegno sta- 
bilito da’ suoi conduttori di allontanarsi dalla strada 
eh’ erasi convenuto di seguire, i perigli che correva in 
questo abituro ove , al dir dei contadini , i Moscoviti 
venivano venti volte al giorno, in fine tutte le idee fu- 
neste che passavano a traverso l’ animo di un’uomo in 
simile stato, allontanavano da lui il sonno. Non poten- 
do dormire, il re si alzò dunque, e ponendo il capo al- 
1* abbaino del suo granaio, vide un uficiale che pas- 
seggiava nella prateria a cento passi dalla capanna , e 
due soldati russi che facevano pascolare i loro cavalli. 

Questi tre uomini lontani dal campo parvero al re 
tre sentinelle situate colà per invigilarlo , aspettando 
senza dubbio che si fosse andato a cercal e del rinfor- 
zo, e questa idea fu confermata nell’animo del povero 
principe , quando vide una dozzina di cosacchi corre- 
re a briglia sciolta a traverso i campi e venire diritta- 
mente alla sua capanna; questo cangiamento in quella 
campagna fino allora tanto tranquilla, produsse che il 
re si ritirasse dalla finestra, e si gettasse sul fascio di 
paglia aspettando gli avvenimenti. 

Al termine di cinque minuti la banda di cosacchi oc- 
cupava la sala di basso della capanna. 

Un poco dopo, Stanislao udì salire per la scala che 
conduceva al suo granaio, e temeva veder comparire 
qualche figura barbuta eminacciosa, quando al contra- 
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rio nella persona che veniva a visitarlo, riconobbe la 
sua ostessa, eh’ eragli spedita da’ due sznapans per 
dirgli di guardarsi dallo scendere. Il re non ne aveva 
di certo il più che menomo pensiero. 

I cosacchi non correvano appresso di lui , venivano 
semplicemente a far colezione, ecco il tutto. 

II lor soggiorno nella capanna durò un’ora, ma sba- • 
razzato dai cosacchi, il re non Io fu dalla sua ostessa : 

la curiosità di questa donna era stata risvegliata dalla 
cura colla quale il viaggiatore si nascondeva e per la 
commessione che veniva ad adempiere presso di lui , 
onde voleva conoscere chi fosse il gran personaggio 
che tanto temeva i cosacchi e elvella aveva l’onore di 
ricevere nella sua capanna. Stanislao dovette faticare 
molto per uscire da tale imbarazzo, inventò un roman- 
zo che l’ ostessa credè o fece sembiante di credere. 

Al declinar del giorno, annoiato dalla clausura che 
subiva, il re discese per chiedere ai suoi conduttori no- 
tizie del generale, questi gli risposero che Stei nflicbl 
non era che lontano un quarto di lega , e che si accin- 
geva a raggiungere il re durante la notte in un sito 
della Vistola di cui eglino erano convenuti, e dove si 
troverebbe un battello pronto per tragittarlo , ma du- 
bitavano che si potesse traversare un fiume così gran- 
de con un picciolo battello, tanto il vento soffiava con 
violenza. 

Il re non pdteva più diffidare dell’onore di questi 
uomini che, avendo passata la giornata in mezzo ai 
Russi, avrebbero potuto consegnarlo nelle loro mani 
se tale fosse stato il lor pensiero , ma egli temeva la 
loro ignoranza.Giunta la sera, si rimise in viaggio, ras- 
sicurato sul primo punto, ma molto inquieto sul se- 
condo. 

Ad un quarto di lega dalla capanna ove avevano pas- 
sata la giornata, fu mestieri lasciare il battello, giac- 
ché l’ inondamento finiva in quel luogo. Cominciarono 
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dunque per camminare a piedi in un suolo fangoso o- 
ve ad ogni passo un de’ tre viaggiatori, s’ immergeva 
fin alle cosce, ed aveva duopo de’ suoi compagni per 
non immergersi fin al collo. 

Finalmente, scorse quattro o cinque ore riconob- 
bero eh’ eran giunti all’ argine della Vistola. Uno dei 
sznapans pregò allora il re di rimanere col suo came- 
rata mentre ch’egli andrebbe a vedere se il battello fos- 
se al suo luogo. 

Un quarto d’ ora dopo ritornò dicendo che il battel- 
lo non vi era più, e che senza dubbio era* stato tolto 
dai Moscoviti. 

Fu mestieri rientrare nella palude e cercare un’asilo 
dove passar la giornata -, videro una capanna e s’ in- 
camminarono alla sua volta. 

Ma appena la picciola truppa aveva messo il piede 
sul limitare, che il padrone di essa volgendosi esclamò 
mostrando il re. 

— Ah! mio Dio! chi è quest’uomo? 

—Per bacco! disse un dei sznapans , costui è un no- 
stro compagno. 

— Quest’ uomo, riprese il contadino togliendosi il 
berretto ed inchinandosi, è il re Stanislao. 

Non v’era da star dubbioso. 

— Si, amico mio, esclamò il re stendendogli la ma- 
no; si, il re Stanislao fuggitivo che si confida in voi e 
che viene a chiedervi un’asilo nella vostra capanna, ed 
il mezzo di passar all’altra riva della Vistola. 

Questa confessione ottenne il più felice successo ; 
fiero di tal fiducia il contadino non ebbe che un desi- 
derio, quello di meritarla, e promise ai re di fargli va- 
licare la Vistola, e nel tempo istesso si accinse a porre, 
tutto in ojìera perchè potesse mantenere la sua pro- 
messa. * > . , A 

.In quella che. il brav’ uomo era intento a rinvenire 
un battello cd un passaggio, il re scorse il capo de’suoi 
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conduttori, dal quale era diviso da trentasei ore, ritor- 
nare correndo verso la capanna. Egli lo ricevette sulla 
soglia della medesima, e la sua prima parola fu per chie- 
dergli notizie del generale Steinflicht. 

Il capo allora raccontò che il giorno innanzi, mentre 
«*he aspettava col generale ed il fallito il re, nel conve- 
nuto luogo, avevano scorto correre verso di essi una 
truppa di cosacchi, che allora ciascuno se l’ era data a 
gambe, e che non aveva veduto più nè il generale nè 
il fallito, ignorando quel che ne fosse avvenuto di essi. 

Qualunque rimproverò in tal caso non fruttava nul- 
la, epperò il re pazientemente attese. 

Verso le ore Cinque della sera ritornò il suo ospite, 
che gli partecipò di aver trovato un battello presso di 
un pescatore, ove alloggiavano due Moscoviti, ma che 
il suo parere era di aspettare qualche giorno ancora 
prima di tentare il passaggio, e ciò a causa, del gran 
numero di cosacchi sparsi ne’ dintorni , gli unì per far 
pascolare i loro cavalli, gli altri per seguire le tracce 
di lui, la cui fuga. incomincia va a divulgarsi. 

11 re tenne consiglio con i suoi uomini ed il contadi- 
no, e fu convenuto ch’egli passerebbe nella capanna in 
cui era la notte e la giornata seguenti. 

Furon queste una ben lunga notte ed una ben lunga 
giornata. 

La dimane verso le cinque i dubbi ricominciarono 
di bel nuovo. Allora il re comprese che faceva duopo 
chiamare in suo aiuto un potente ausiliario; fece salire 
una bottiglia di acquavite ed invitò i sznapans ed il 
contadino a bere alla sua salute. Alla fine della botti- 
glia se q’ era ottenuto 1’effetto; e quegli uomini erau 
pronti a gettarsi per lui nell’ acqua e nel fuoco. 

Il re approfittò di tali disposizioni, che furono pn- 
che aumentate della buona nuova che i due russi non 
erano più in casa del barcaiuolo, e che una barca aspet- 
tava il viaggiatore alla sponda del fiume. 
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Il re ed il suo ospite montarono a cavallo; il conta- 
dino camminava una cinquantina di passi innanzi, i tre 
uomini seguivano a piedi; ad ogni passo si era costretti 
di traversare de’ profondi pantani in cui il cavallo del 
re s’ immergeva fin al petto. Da ogni parte brillavano 
i fuochi dei campi volanti posti nella pianura 4 ma la 
luce di que’ fuochi, circoscritta in un certo cerchio, a- 
veva il duplice vantaggio di mostrare al re i nemici e 
dedicargli la linea delle tenebre che doveva seguire 
per non esser veduto. 

Tutto ad un tratto, l’ ospite del re che camminava 
da esploratore si fermò, e ritornò da lui a dirgli che 
il passaggio ch’egli aveva creduto libero temeva che 
fosse guardato epperò bisognava fermarsi dove trova- 
vansi ed aspettare. 

Il re si fermò;, il contadino progredì innanzi ed in 
capo ad un quarto d’ ora ritornò a dire che il passag- 
gio era in fatti custodito; che aveva smarriti i cavalli 
in quella campagna, e che li cercava senza poterli riu- 
venire. 

La costernazione colse la picciola truppa la quale de- 
cise che bisognava immantinenti ritornare su’suoi pas- 
si;ma il re si oppose con tutta la sua forza a questa ri- 
tirata, ed il contadino scorgendo quanto ripugnava al 
suo illustre compagno il ritornare in dietro offerì di 
fare un novello tentativo per. vedere se mai rinverreb- 
be un’altro .passaggio, ma il capo ed i due sznapans 
presso i quali i fumi dell’acquavite eransi dissipati non 
volevano udir nulla. Il re fu obbligato di render loro 
la libertà di ritirarsi soli se ciò sarebbe loro convenu- 
to. Allora, essi si gettarono per terra, gemendo come 
donne, dicendo che si voleva lor far camminare ad u- 
na certa morte. 

Frattanto il contadino ritornò; egli aveva rinvenuto 
un passaggio. 

Il re si ripose in calumino, ed in fatti, dopo una 
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Tnezz’ora giunse alla sponda del fiume senza aver fallo 
de’sinistri incontri.Su tale sponda vide,o piuttosto udì 
venire un carro moscovita.il re si fece di lato colla sua 
truppa ed il conduttore del carro passò senza vedere 
alcuno. A cento passi di là, lasciarono i cavalli per fare 
un quarto di lega a piedi , mentre che il contadino si 
recava di bel nuovo all’investigazione del sentiero. Do- 
po un pochetto udissi il rumore de’ remi. Il barcaiuolo 
veniva a cercare il re alla sponda del fiume ed i fuggi- 
tivi s’ imbarcarono. ' 

Presso a raggiungere l’ altra sponda, il re prese il 
suo ospite a parte, e cavando dalla sua tasca un pugno 
di que’ ducati che l’ incomodavano tanto e di cui per 
fortuna Steinflicht non aveva voluto incaricarsi inte- 
ramente, li pose nella mano del brav’ uomo, il quale, 
scuotendo il capo incominciò per rifiutare ogni ricom- 
pensa, e finì in ultimo , sulle istanti preghiere del re, 
per prendere rispettosamente due ducati dall’ augusta 
mano che stendevasi verso di lui. Questo fu tutto quel- 
lo eh’ egli consentì a riceversi. 

Una volta sull’ altra riva della Vistola, il re non ave- 
va più bisogno di lui. Onde, dopo averlo deposto sul- 
la riva, dopo avergli rispettosamente baciato il lembo 
del suo abito, abbandonò il re e passò il fiume col bar- 
caiuolo. 

Lungi cento passi dalla Vistola, scorsero un villag- 
gio. Il re vi giunse sul far del giorno. Ivi, credendo di 
non aver più nulla a temere, il capo ed i due sznapans 
si gettarono su di un letto dal quale fu impossibile to 
g fieri i per quante premure se gli avessero potuto fare. 

Il re allora si accorse ch’egli non doveva contar che 
su di stesso, e che èra dato a lùi, solamente di trovar 
il mezzo di trasporto. Svegliò un contadino, e tanto 
fece che costui consentì ad andar a cernire una car- 
rozza qualunque fosse ed a quel prezzo che si potesse 
avere. Solamente, il re commise l'errore di pagare an- 
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ticipatamente il suo messaggere , di modo che questi 
ritornò ubriaco morto. 

Nondimeno egli aveva avuta, comechè non in se, 
l’intelligenza di adempiere o quasi adempiere la com- 
missione. Egli conduceva un’ uomo che voleva volen- 
tieri affittare un carro pien di mercanzia, ma a condi- 
zione che si comperasse eziandìo questa. Il re con- 
sentì a comperarla. Il negozio ftnalizzossi mediante 
venticinque ducati, ed il re si trovò possessore di u- 
n’assortimento di tela di Sassonia., 

Ma il negozio però fatto in fretta ed in' istrada, al 
cospetto de’passeggieri, aveva attirata qualche perso- 
na. Tratta vasi dunque di partire senza indugio, quan- 
do un de’ szmpans che aveva veduta senza dubbio la 
facilità colla quale il re si spacciava del suo denaro,u- 
sci dalla capanna ove aveva riposato un paio di ore, e 
cominciò a vantare ad alta voce i servigi eh’ egli ed i 
suoi compagni gli avevano renduti, ed a chiederne il 
prezzo, e questo prezzo, secondo lui doveva essere ben 
più alto e meno mercanteggiato dal re, dal perchè egli 
aveva arrischiata )a sua libertà e la sua vita; in som- 
ma pretendeva e sul momento esser soddisfatto di tut- 
to ciò. \ < 

La condizione diveniva imbarazzante: la gente come 
sempre pareva esser pronta a prender parte pel recla- 
mante, quando con gran maraviglia del re, il capo del- 
la picciola truppa uscì dalla casa, rimproverò allo szna- 
pans la sua ubriachezza, e rivolgendosi verso il popolo: 

, — Non credete un’ acca di tuttociò che dice questo 
furbo, diss’ egli, è la sua abitudine quando è ubriaco 
di tórre i suoi compagni per de’gran signori e di chie- 
dere loro il prezzo de’ servigi eh’ egli nòn gli à giam- 
mai renduti. . 

Poscia, prendendolo pel braccio, lo fece rientrare in 
casa a furia di sgridate ed in mezzo alle fischiate degli 
assistenti. 
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Noti vi era tempo da perdere il re mandò all' amba- 
sciatore colui de’due szmpans che non era ubriaco, fe- 
ce montare sul carro l’ altro, si situò presso di lui e 
confidò al capo la guida del cavallo e della vettura. U- 
scirono dal villaggio senza chiedere alcun cammino , 
giacché non volevano in caso di persecuzione lasciar 
traccia del passaggio regio. 11 re si orizzontò coniettu- 
ralmente, e siccome trattavasi ora di passare il Nogat, 
così Stanislao tentò di giungere all'estremità della Vi- 
stola , lasciando sulla sinistra Marienbourg, ove eravi 
guarnigione nemica. 

La picciola caravana traversò vari villaggi abitati 
da’ Sassoni o da’ Moscoviti, senza che nè gli uni nè gli 
altri si ojjponessero al loro passaggio, e verso le ore 
otto di sera, giunsero al lido di un fiume.. Un’ osteria 
era dapprèsso di questo fiume, a qualche passo dall'o- 
steria , una vecchia navicella aperta da tutte le parti ; 
le persone del re esclamarono allora che trovavansi al 
lido del Nogat e che la Providenza mandava loro quel- 
la navicella per traversarlo. Si appressavano a gettar 
nell’acqua il battello, quando il re s’informò da uu 
contadino qual’era questo fiume presso di cui quel bat- 
tello trovavasi. Era la Vistola; il Nogat stava circajuna 
lega e mezza più lontano. Se il re non si fosse informa- 
to, si sarebbe trovato di bel nuovo su quell’ altro lido 
del fiume che gli era costato tanta pena a traversare. 

Egli era ben difficiledi giungere al paese col carro, 
mentre i cavalli erano dilombati' dal cammino sforzato 
che avevano fatto. Il re entrò io una osteria, si dette 
per un beccaio di Marienbourg che bramava valicare il 
Nogat per condursi dall’ altra riva a far delle compere 
di bestiame, e chiese s’egli era possibil cosa di procu- 
rarsi un battello. L’oste crollò il capo, secondo lui tut- 
ti battelli; eziandìo i più piccioli erano stati presi dai 
Russi e condotti a Marienbourg, a causa de' polacchi 
fuggitivi che infestavano la campagna daU’allro lato. 
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Ancora un' ostacolo che presentavasi nel momento in 
cui si toccava alla meta. 

Il re passò la notte in un’aia, notte d’insonnio co- 
me tutte le altre eh’ eran scorse da quando aveva ab- 
bandonato Danzica; una sol notte aveva riposato, e fu 
quella che aveva passata presso del generoso contadi- 
no che lo aveva riconosciuto. 

Alla punta del giorno il re rimontò sul carro e si po- 
se in cammino seguendo l’argine, per de’passaggi spa- 
ventevoli. Dopo due ore di aspro sentiero rinvennero 
un villaggio. Il re discese dal suo carro , entrò in una 
casa , e come il giorno innanzi si dette per un merca- 
tante beccaio di Marienbourg che andava a comperar 
del bestiame dall' altra parte del Nogat. 

— Ciò cade a maraviglia, gli disse l’albergatrice , e 
voi non avete bisogno di valicare il fiume. Ho del be- 
stiame da vendere, e siccome son di buona pasta noi 
facilmente ci accomoderemo, ne son sicura. 

— Mi è impossibile, rispose il re, giacché debbo fa- 
re le mie compere con del denaio che mi è dovuto dal- 
P altra parte del fiume $ una volta incassato questo , 
non dico che non faremo l’affare, ma l’ importante per 
me in questo momento è, come vedete, di riscuotere 
questo denaio. . . 

— Sì , è come farete mentre non vi ha nessun bat- 
tello? 

— Bah ! soggiunse il re , qualche cosa mi dice che 
voi me ne trovérete uno. - , 

— Tenete, diss’ella, veggo hene che siete un bra- 
v’uomo,e che vi fa mestieri di essere dall’altra parte del 
fiume. Ebbene, vi darò mio figlio. Vi ha all* altra parte 
della riva un pescatore de’suoi amici che ha un battello 
presso della sua abitazione. Ad un segnale egli verrà a 
prendervi. Andate e che Iddio vi conduca fuor dell’im- 
barazzo in cui vi veggo. 

II re ringraziò questa donna. Ella forse lo aveva ri- 
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conosciuto? Stanislao non ne seppe mai nulla, e salito 
con suo figlio sul carro , si condusse alla spiaggia dei 
Nogat. Ivi, il giovane fece il segnale.Toslo il pescatore 
usci dalla sua dimora e traversò il fiume. Il re entrò 
nel battello con uno dei suoi uomini, lasciando l’altro a 
custodia del carro e promettendogli di mandar subito 
il suo compagno. 

Giunto sull’altra riva , Stanislao alzò le mani e gli 
occhi al cielo ; egli era salvo. Allora congedò il suo 
sznapans , gli dette una lettera per l’ambasciatore, la 
quale invitava il signor di Monti a dare ai tre uomini 
la promessa ricompensa , mentre il re era gìunto sano 
e salvo dall’altra parte del Nogat. Poscia, avanzando- 
si verso il villaggio chiamato Bialagora, vi comperò un 
carro con due cavalli. La stessa sera in questo equi- 
paggio, Stanislao oramai fuor da ogni periglio, faceva 
la sua entrata a Marienwerder. 

In quanto ai francesi rimasti a Danzica, il giorno in 
cui la città si rendette , il loro coraggio gli fu di egi- 
da. Degli ordini giunsero dalle corti di Russia perchè 
non fossero grattati da prigionieri di guerra ma da 
stranieri liberi ed ausiliari. Sia vera ammirazione per 
quella splendida follia, sia che la czarina e l’ impera- 
tore non volessero adirarsi col gabinetto di Versaglia, 
questi due principi fecero una quantità di galanterie 
agli uficiali \ la czarina particolarmente mandò a cia- 
scuno di essi un abito compiuto di panno russo, mani- 
fatturato, ricamato e tagliato in Russia. 

Così finì questa spedizione sì fatale al re Stanislao 
Leczinski. Essa , versò il piìupuro di quel nobile sangue 
polacco , che sembra da un secolo non chiedere che a 
spargersi su tuli’ i campi di battaglia di Europa . 

Stanislao Poniatowski gli - portò 1’ ultimo colpo fa- 
cendosi il complice di Catterina , e salendo sul trono 
alla sua volta treni’ anni dopo. 
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II cannone di Danziea aveva acceso il fuoco in Eu- 
ropa. 

Un’ affronto crasi fatto alle armi francesi dai Russi e 
dagl’ imperiali. 

Non si potevano affrontare i Russi trincerati dietro 
il Volga ed il Nièmen, ma potevasi attaccare l’Austria 
in Alemagna ed in Italia. La Spagna nostra sorella ci • 
dava la mano. 

Ogni traccia di dissensione era sparita fra Filippo 
V e Luigi XV. La nascita di due principi aveva messa 
la casa d’Orleans fuor di causa, e tolta al nipote di Lui- 
gi XIV ogni possibilità di sognar più la riunione dei 
due regni. D’altronde, del pari che la Francia, la Spa- 
gna era interessata all’abbassamento della casa di Au- 
stria. Non aveva dessa Napoli e Parma a reclamare in 
Italia? 

Ecco il piano della risoluta campagna. 

Un esercito traverserebbe la Lorena, i tre vescova- 
di, ed andrebbe a porre t’assedio dinanzi Philipsbourg, 
quella chiave dell’ Alemagna. Preso Philipsbourg , si 
penetrerebbe nel cuore della Svevia, e si andrebbe a 
traverso l’Alemagna a dar la mano alla Polonia. Un’al- 
tro esercito sormonterebbe le Alpi coll’ aiuto dei Pie- 
montesi nostri alleati , e marcerebbe sopra Milano , . 
mentre che un corpo di milizia spagnuola prendendo 
la Penisola dall’ altra estremità, sbarcherebbe a Napo- 
li e marcerebbe dal levante al ponente , in quella che 
noi marceremmo dal ponente al levante. 

I due generali in capo di questi due eserciti, erano 
per quelli di Alemagna il duca di Berwick, per quel- 
lo d’ Italia il maresciallo de Villars. 

II duca di Berwick , Giacomo Fitz-lames era figlio 
di Giacomo 11 e di Arabella Churchill , suora del du- 
ci» di Malbouroug. Era nato jl 21 agosto Era 
stato mandato in Francia ih età di sette anni ed edu- 
calo a I ii i 1 1 y-au-Plessis e alla Fiòche ; aveva fatte le 
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sue prime armi in Ungheria. Erasi fatto neutralizza- 
re Francese nel 1703. Aveva comandato in Ispagna nel 
4704} era stato fatto maresciallo di Francia nel 1706} 
aveva dunque guerregiato successi vomente in Ispagna, 
e sul Reno. La pace lo aveva abbandonato nel 1719 , 
la guerra lo veniva a riprendere nel 1734. Egli aveva 
* olire i sessantaquattro anni, ed era un* uomo infatica- 
bile, intrepido e freddo. Noi conosciamo il maresciallo 
de Villars , più che ottagenario nell’ epoca in cui siam 
giunti, ed era sempre lo stesso uomo ad onta della sua 
avanzata età, ed il peso de’ suoi ottantun’anni; in mo- 
do che non aveva nulla scemato all'esaltamento del suo 
orgoglio ed alla leggerezza del suo carattere. 

I generali che dovevano servire sotto il duca di Ber- 
wich erano: 

Carlo-Luigi-Augusto Fouquet , conte di Belle-lsle , 
nipote del famoso stfpraintendente delle finanze, di cui 
abbiamo , nella storia di Luigi XIV raccontate l’ alta 
fortuna e la profonda disgrazia. Egli del pari, avea sù- 
bito que’ capricci della fortuna familiare alla sua stir- 
pe. Nominato maresciallo di campò sotto la reggenza, 
aveva fatta in Ispagna la guerra di famiglia. Avvolto 
nella disgrazia di Leblanc era stato gettato nella Ba- 
stiglia con lui sotto il ministero del signor duca, e non 
n’era uscito che per subire un esilio nelle sue terre. 
Infine, nel 1732, era stato nominato luogotenente ge- 
nerale e promosso al comando di un dei quattro campi 
di piacere formati lo stesso anno. 

Adriano-Maurizio di Noailles era nato nel 1678. Noi 
lo abbiamo più di una fiata incontrato di già sotto il no- 
me di duca d'Ageii che portava nella sua gioventù. Era 
stalo cornetta del reggimento di cavalleria del mare- 
sciallo di Noailles, aveva ottenuta una compagnia nel 
1696 , comandante in secondo una brigata di cavalle- 
ria nel 169i», nominato brigadiere del re nel 1702 , e 
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finalmente , maresciallo di campo nel 1704 e subito 
dopo luogotenente generale. 

Claudio-Francesco Bidel,cavaliered’Asfeld. Dapprima 
uficiale degli alloggi di un reggimonto dj dragoni, indi 
brigadiere degli eserciti del re nel 1694, di poi mare- 
sciallo di campo nel 1702, ed in fine luogotenente ge- 
nerale nel 1704. 

Finalmente, Maurizio, conte di Sassonia, giovane di 
trentotto anni , era di stirpe bastarda come Dubois e 
Berwick; figlio di Augusto II, elettore di Sassonia ere 
di Polonia che allora era morto e di Aurora di Koenis- 
mark , Maurizio di Sassonia , a dodici anni aveva 
avuto un cavallo ferito sotto di lui ed il suo cappello 
bucato da una palla a Tournay alla battaglia di Mal- 
plaquet , cioè nell’ età di tredici anni , aveva conser- 
vato il sangue freddo di un uomo in mezzo alla più spa- 
ventevole carneficina di cui gli annali del secolo faccia- 
no menzione ; ed , a sedici anni finalmente , sorpreso 
all’improvviso nel villaggio di Traknilz, vi aveva fat- 
ta alla testa di un pugno di soldati una sì vigoroso di- 
fesa che tutti gli storici la paragonarono a quella di 
Carlo II a Bender. 

Dopo questo tempo , il conte di Sassonia erasi tro- 
vato dappertutto ove l’occasione gli era offerta di ti- 
rare la spada: a Shalsund, a Belgrado, a Mittau. Final- 
mente era scoppiata la guerra contro l’ Austria , ed il 
conte di Sassonia era stato mandato alt’ esercito del 
Reno come maresciallo di campo. 

Cinque principi del sangue vi portavano le armi co- 
me lui: 

Il conte di Charolais, il principe di Conti, il princi- 
pe di Dombis, il conte d’Eu ed il conte diClermont. 

I generali che dovevano servire sotto il sig. di Vil- 
lars erano: 

II re Carlo-Emmanuele , nato a Torino il 27 aprile 
7101 , riconosciuto re di Sardegna c duca di Savoia 
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dopo r abdicazione di suo padre Vittore- Amedeo II* 

Francesco, duca di Broglie, nato PII gennaio 1071, 
cornetta nel reggimento dei corazzieri nel 1687, capi- 
tano nel 1690 , ufìciale degli, alloggiamenti nel 1693 , 
brigadiere nel 1702 , maresciallò di campo nel 1704 , 
ispettor generale di cavalleria nel 1707 , e finalmente 
luogotenente generale nel 1710. 

In ultimo, Francesco di Franquetot, duca di Coigny, 
che, nato il 16 marzo 1670 , aveva conquistato i suoi 
gradi ad uno ad uno , incominciando da quello di cor- 
netta fino a quello di luogotenente generale. 

I due generali imperiali erano: 

II principe Eugenio , generale in capo dell’ esercito 
di Alemagua. 

Ed il signor di Mercy, generale in capo dell’eserci- 
to d’ Italia. 

Noi conosciamo il celebre principe Eugenio , è sem- > 
pre il vincitore di Zenta, d’ Hoschtedt, d’ Audenarde, 
Malplaquef , di Peterwaradin , il figlio del conte di 
SoisSons e di Olimpia Mancini. 

In quanto a Ferdinando-Carlo di Mercy , nato nel 
1666, volontario alla difesa di Vienna assediata dai 
Turchi, luogotenente in un reggimento di corazzieri , 
di poi maggiore, di poi feld-maggiore generale , ed iu 
ultimo, nel 1719 nominate comandante generale della 
Sicilia , era costui, ad onta de’ suoi sessantotto anni , 
un generale di sorpresa, d’improvvisa apparizione, di 
marce e contro marce. 

Noi non seguiremo questa duplice invasione ne’ suoi 
particolari , noi noteremo solamente i principali fatti 
ed i risultati. 

Al Settentrione, la Lorena è invasa,senza arrischiar 
nulla, il ducato di Bar riceve guarnigione-, l’assedio è 
messo dinanzi Phiiipsbourgpl maresciallo di Berwickè 
ucciso da una palla che gli traversa il petto ; l’assedio 
è continuato da Asfeld, da Noailles e particolarmente 
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dal signor di Belle-lsle; dopo trentudue giorni di trin- 
cee aperte , la città è presa al cospetto del principe 
Eugenio. 

Al mezzogiorno, l’esercito franco-piemontese tra- 
versa il Pò; manovra arditamente senza incontrare al- 
tri ostacoli che l’orgoglio ed il cattivo umore di Wil- 
Jars , eostantemente in opposizione coll’arditezza di 
movimento e la fermezza di decisione del re Carlo-Em- 
manuele; felicemente la febbre coglie il maresciallo, è 
obbligato a porsi a letto e se ne muore. 

Così, i due eserciti francesi perdevano al principio 
della campagna, e quasi nel tempo stesso, i loro due 
generali in capo, generali che venti anni di pace ave- 
vano più invecchiati che quaraut’ anni di guerra , che 
non erano in armonia cògli elementi guerreschi che 
furon chiamati a far muovere, e che sparivano per dar 
luogo alle novelle tattiche le quali succedevano alle 
vecchie teorie. 

La morte di Berwick e di Villarg è l’ innalzamento 
del cavaliere de Follard e del conte di Sassonia. 

11 comando dell’ esercito d’ Italia cade dunque nelle 
mani di Broglie e di Coigny, come quello dell’esercito 
del settentrione è caduto in quelle di Asfelde di Noail- 
les. 

In somma gl’ imperiali sono battuti precipitosamen- 
te in ritirata fino a Parma, ivi sólamente essi trovano 
la posizione che conviene al lor generale in capo per 
aspettare l’ inimico. 

Non solamente gl’ imperiali ci aspettano a Parma , 
ma dalla ritirata passano all’ offensiva, si spiegano in 
ordine ammirabile, ci attaccano per colonne serrate ed 
in grandi masse, e pongono in ritirata i reggimenti di 
Berry e d’ Àuvergne , che dalla ritirata passano alla 
rotta ; quando tutto ad un tratto il conte di Mercy , 
colpito da una palla, cade morto. 

All’ immenso clamore che reca questa notizia nelle 
La Reggenza e Luigi xv. Voi. 11. 5 
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loro fila , gl’ imperiali si fermano. 11 signor di Coigny 
s’ impadronisce con un’ammirabile sagacità di questo 
movimento di esitazione, ed ordina una carica per reg- 
gimenti chiusi in colonne, secondo il metodo del ca- 
valiere de Follard. Gl’ imperiali che attaccavano, sono 
attaccati alla lor volta. 1 reggimenti francesi fanno una 
grande apertura net loro centro. Eglino si allargano , 
si disperdono e fuggono , lasciando ottomila uomini 
sul campo di battaglia. 

Luigi XV apprende , nello intervallo di diciannove 
giorni, la presa di Philipsbourg e la battaglia di Par- 
ma: d’Asfeld, di Noailles, di Broglie e di Coigny son 
nominati marescialli di Francia. 

Noi abbia m veduto quel che accadde a Philipsbourg 
ed a Parma, vediamo ciò che accadde a Napoli. 

L’ infante don Carlos vi giunse il 29 marzo ; Napoli 
gli aprì le sue porte' senza resistenza; il 10 maggio, fa 
la sua entrata nella capitale , e, cessionario di tutt’i 
diritti del re suo padre sul regno delle Due Sicilie, ri- 
ceve in suo proprio nome l’omaggio di tutti gli ordini 
dello Stato. 

Il 25 dello stesso mese, gl’imperiali, comandati dal 
generale Visconti, sono sforzati ne’ loro trinceramenti 
di Bitonto. Il 15:giugnq, una squadra di sedici galere, 
metà francese, metà spagnuola, conduce al novello re 
un rinforzo di diciottò battaglioni e di duemila e cin- 
quecento cavalli, con i quali don Carlos pone l’assedio 
dinanzi Gaeta che si rende il 6 agosto! 

Diciottomila uomini passano allora lostretto per sot- 
tomettere la Sicilia a don Carlos. Gl’ imperiali abban- 
donano tutte le piazze. Sulla terra ferma Capua ; io 
Sicilia, Messina e Siracusa tengono sole per l’ impero. 

In cinque mesi l’ intero territorio delle due Sicilie è 
nelle mani degli Spagnuoli, e l’imperatore perde il re- 
gno di Napoli per aver voluto fare un re di Polonia. 
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Nello stesso tempo gl’imperiali riprendono un qualche 
vantaggio in una sorpresa di notte, ove il maresciallo 
di Broglie , infingardo e dormiglione , è obbligato di 
salvarsi colle brache in mano. Ma il 19 settembre, il 
maresciallo di Broglie riprende il suo contraccambio a 
Guastalla; è questa una seconda battaglia di Parma. 

Alla fine di giugno 1755, gli Spagnuoli si uniscono 
con i Francesi ed i Piemontesi. Gl’ imperiali son quasi 
interamente scacciati dalla Lombardia, e noi siamo 
padroni dell’ alto e basso Mantovano. Mantova rimane 
all’ imperatore. 

In Alemagna, siamo alle porte di Maienza, e sebbe- 
ne il principe Eugenio sia accampato tra Heildelberg 
e Brucksall, noi facciamo delle vettovaglie in tutto il 
Palatinato. I vantaggi delle due campagne 1754 e 1755 
sono totalmente a noi. 

Solamente Y Inghilterra vedeva le nostre vittoria 
colla sua abituale gelosia. Il conte di Walpole fu inter- 
pellato al parlamento. La casa di Spagna tenendo Na- 
poli e la Sicilia, gli eserciti francesi sul Pò e sul Reno 
inquietavano i wliigs. 

L’Olanda faceva sommessamente le sue osservazio- 
ni al ministro inglese. I Francesi , padroni di Philip- 
sbourg dominavano il Belgio , e non avevano che a 
stendere la mano per impossessarsi dell’ Olanda , ora 
gli Olandesi non avevano punto dimenticate le guerre 
di Luigi XIV. 

Dal canto suo, la Prussia minacciava di mischiarsi 
al giuoco, ella, guardiana delle libertà germaniche, se 
la guerra togliesse un carattere troppo alemanno. 

• Walpole, attaccato da tre parti, cavò dalla sua ta- 
sca una convenzione segreta col cardinale di Fleury , 
in cui il cardinale consentiva a tenere la sua marina 
nell’ abbassamento , ed a lasciare agl’ Inglesi l’ impero 
del mare e l’ universalità del commercio ; questo era 
un freno messo alla bocca della Francia, e che se le fa- 
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rebbe sentire tosto ch'ella pensasse ad ingrandirsi. 

Le tre potenze interessate alla pace, offerirono al- 
lora la lor mediazione. Nulla non era più fucile che di 
giungere ad un risultato- Il Cardinal di Fleury non era 
di un naturale bellicoso, e l’ imperatore sentiva che il 
principe Eugenio, facendo la guerra ad onta l’opinione 
emessa da lui nel gabinetto di Vienna , aveva perduta 
la metà di quella forza che aveva spiegata altra volta. 

Le trattative furono dunque stabilite, ed il 3 otto- 
bre , le condizioni preliminari furono conchiuse. Ec- 
cole: 

4. Il re Stanislao abdicherà la corona di Polonia, di 
cui sarà nondimeno riconosciuto re, e di cui conserve- 
rà tutti gli onori e titoli. Sarà nel tempo stesso messo 
in possesso del ducato di Bar, e subito che il gran du- 
cato di Toscana cadrà nella casa di Lorena , il ducato 
di Lorena gli sarà abbandonato da questa casa, di poi 
i due ducati di Lorena e di Bar saranno riuniti alla co- 
rona di Francia, dopo la morte del re Stanislao. A que- 
ste condizioni, il re Augusto è riconosciuto re di Po- 
lonia e gran duca di Lituania. 

2. li gran ducato di Toscana apparterrà alla casa di 
Lorena dopo la morte del presente possessore. Tutte 
le potenze gliene guarentiranno la successione even- 
tuale, ed aspettando questo accidente , là Francia le 
terrà conto delle rendite della Lorena. 

3. 1 regni di Napoli e di Sicilia apparterranno a don 
Carlos, che ne sarà riconosciuto re. 

4. Tutti gli altri stati staccati che l’imperatore pos- 
sedeva gli saranno restituiti. 1 ducati di Parma e Pia- 
cenza gli saranno ceduti. Le conquiste fatte in Alenia- 
gna dalle armi della Francia gli saranno cedute. 

5. Il re guarentirà all’ imperatore la prammatica 
sanzione del 1713. 

6. Finalmente saranno nominati due commissari da 
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una parte e dall’ altra per regolare i limiti dell’Alsazia 
e dei Paesi Bassi. 

Il 5 novembre 1735, il tralasciamento delle ostilità 
è pubblicato io Alemagna, ed il 15 dello stesso mese 
in Italia. Questo trattato ricevette il nome di trattato 
di Vienna. 

Vi à ciò di notevole per noi , che l’ organizzamen- 
to europeo che recò un tal trattato è tuttavia in vi- 
gore ai nostri giorni, ad onta delle scosse che l’Euro- 
pa à provate da cento anni. 

Così la Francia è ancor oggi, coll’Alsazia conquista- 
ta da Luigi XIV e la Lorena aggiunta da Luigi XV, la 
Francia della casa di Borbone, e non quella della Re- 
pubblica e di Napoleone. 

Così il regno piemontese , che doveva 1 ingrandirsi 
più tardi di Genova, s’ ingrandì di due province. 

Così il regno di Napoli e di Sicilia, conquistali dal. 
ramo cadetto dei Borboni di Spagna è tuttavia neHe 
mani di re Ferdinando erede di questo ramo cadetto. 

Così , ad onta della rivoluzione democratica di Fi- 
renze, il gran duca di Toscana, rappresentante della 
casa di Lorena, è rientrato di bel nuovo ne'suoi Stati. 

Finalmente i ducati di Parma e Piacenza non sono 
usciti dalla casa dell’ imperatore che perla morte della 
gran duchessa Maria-Luisa. 

Egli è vero, però che noi vedremo prima di diecian- 
ni il fine di tutte queste potenze peninsolari di cui non 
abbiam veduto il principio. 

Tutto l’onore di queste due campagne fu alla Fra»* 
cia,epperò durante gli anni 1734,1735 e 1736, tutti gli 
sguardi si rivolsero verso i nostri eserciti, che compi- 
rono tutto quello che si fece di notevole. 

AH’ intprno , il signor di Richeiieu sposa la princi- 
pessa Elisabetta-Sofia di Lorena, figlia del principe di 
Guisa, la quale, nove mesi dopo il matrimonio, gli dà 
un’ erede che prende il nome di duca di Fronsac. 11 con- 
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te di Belltì-Isle è nominato cavaliere dell’ordine di Sau- 
Spirito. Il re fa maresciallo di Francia il signor duca 
di Rivas , il marchese di Puységur ed il principe di 
Tingry. La nostra antica conoscenza , la principessa 
Carlotta- Aglea di Valois, principessa ereditaria di Mo- 
dena, ritorna a Parigi. Il Delfino passa nelle mani de- 
gli uomini in età di sei anni e mezzo; il duca del Mai- 
na muore in età di settant’ anni , nel suo castello di 
Sceaux. Infine la regina si sgrava di un’ altra princi- 
pessa. 

Durante questi tre anni, il teatro è interamente oc- 
cupato da Voltaire e Marivaux. 

Voltaire fa rappresentare V Alzira ed il Figliuol 
prodigo ; e Marivaux il Legato e le False Confidenze. 

CAPITOLO XXI. 

« 

L’imperatore prende possesso del ducalo di Parma e Pia- 
cenza — Morte dell’ ultimo dei Medici, del duca dei Maine, 
del conte di Tolosa. — Le Signore di Vinlhnille , di Lau- 
raguais.-^-La carica del signor di La Tremouille. — Morte 
di madama di Yiutimilie. 

Gli anni che seguono la firma della pace sono impie- 
gati, dalle varie potenze che vi sono interessate, all’e- 
seguimento de’ suoi articoli. 

Epperò, il 16 aprile, il conte di Trawn prende pos- 
sesso, in nome dell’ imperatore dei ducati di Parma e 
Piacenza. 11 18 gennaio e 31 marzo, il signor di La Ga r 
laizière referendario, prende possesso del ducato di 
Bar e di Lorena. Il 9 luglio, il gran duca di Toscana , 
Gastone, che sembra premurato di restituire il suo du- 
cato all’impero, muore nel sessantesimo anno -, questi 
è l’ ultimo dei Medici, la cui stirpe à regnato 237 an- 
ni. Tosto conosciutasi questa morte , il principe di 
Graon fa dare ai senatori il giuramento pel duca di 
Lorena. Il 3 febbraio 1736, il re di Sardegna, ed il 21 
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aprile dello stesso anno, i re di Spagna e delle due Si- 
cilie, accedono al trattato di Vienna. Finalmente, il 
primo giugno la pace è proclamata a Parigi: in questo 
mentre il rimanente della società di Luigi XIV sparisce 
e quella di Luigi XV si costituisce. 

Il duca di Berwick muore in età di 68 anni, il ma- 
resciallo di Villars di 81 anni , il maresciallo d’Estres 
di 76 anni, il duca Mazzarino di 79 anni, il maresciallo 
di Roquelaure di 82 anni, la principessa di Conti dr 
72 anni, ed in ultimo Samuele Bernard di 86 anni. 

Non rimaneva di un’ altra epoca che il Cardinal di 
Fleury , che fra non guari si accingerà benanche a la- 
sciar questo mondo. 

Attorno al giovane re, in età di 27 a 28 anni, si sti- 
va la giovane generazione. Il duca di Richelieu n’ è il 
primogenito, ma il duca di Richelieu non à mai avuto 
età-, egli è tutto presso del re, diplomatico, ambascia- 
tore, commensale alla tavola , compagno alla caccia, 
professor di amore e di guerra •, egli è che da il tuono 
a tutta quella folle giovanezza , che à Marivaux per 
poeta, Watteau per pittore eCrébillon figlio per ro- 
manziere. 

Dopo il duca di Richelieu, viene il grazioso La Tré- 
mouille, la cui amicizia è stata si tenera pel re, che à 
generata l’ invidia di Duchauffour. La Trémouille, che 
durante l’ ultima guerra, è caduto da cavallo , alla te- 
sta del suo squadrone, e che non si è occupato che di 
una sol cosa, di nascondere il viso tra le mani per 
non essere sfigurato-, il conte d’ Agen che appartiene 
a quell’ ambiziosa famiglia dei Noailles , che, per ma- 
dama di Maintenon , à avuta una quasi alleanza con 
Luigi XIV, siccome i Mortemart, per madama di Mon- 
tespan; il marchese di Souvré educato presso del re, 
nell’ intimità di lui, e che quando fu malato lo assi- 
stette amorevolmente e da vero amico devoto^ il mar- 
chese di Gesvres , quello di Coigny , il duca di Niver- 
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nois,il marchese d’ Antin. Tutti que’ giovani signori 
in fine che anno assediato Philipsbourg , guadagnate 
le battaglie di Parma e di Guastalla sugl’ imperiali, e 
che si accingono, col cappello in mano , col manichino 
piegato, col fiocco di nastri alla spalla , a guadagnare 
senza nulla sconciarsi di tutto questo, la battaglia di 
Fontenoy sugl’ Inglesi. 

Per tutta questa gente pien di spirito, motteggevo- 
le, di libero costume, Versaglia con i suoi grandi ap- 
partamenti, le sue lunghe gallerie, il suo parco co’suoi 
dritti viali, non i più quello che le si può confare ; a 
questa moderna genìa fa mestieri di piccioli apparta- 
menti, di sale senza etichette dove la si possa sedere 
sulla seta, vedersi negli specchi ed udirsi senz’aver 
bisogno di gridare. 

Luigi XV compera Choisy da madama di La Valliére; 
Choisy, sarà il Marly di Luigi XV. 

Allora, Lemoìne, Croyseveaux. Pigalle , Boucher si 
pongono all’ opera, gli uni tagliando il marmo, gli al- 
tri dipingendo le volte. 

Tutta questa corte giovane, ardente di piaceri, a- 
mante della guerra, avida ancor più di amore che di 
onore , era come di leggieri comprendesi , la nemica 
del vecchio cardinale. Si volle rinnovare un tentati- 
vo del genere di quello ch’era andato a vuoto al tem- 
po di madama di Prie , sotto il signor duca di Borbo- 
ne-, i cospiratori furono madama di Mailly, sultana che 
tuttavia regnava, La Trémuuille e Gesvres-, trattavasi 
di sostituire il signor di Chauvelin al cardinale. Il car- 
dinale seppe il tutto dalla società del conte di Tolosa , 
che gli era devota. Sventuratamente per i cospiratori, 
il signor di Ghauvelin era ministro degli affari stranieri 
durante l’ultima guerra, ed ingiustamaute ogiustamen- 
te, era corsa voce ch’egli avesse ricevute da Vienna 
delle considerabili somme peichè la Savoia fosse mal- 
trattala-, in fatti, se si ricorda per prezzo della sua al- 
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leanza attiva, Carlo-Emmanuele non aveva avuto die 
due piccole province. Il cardinale riunì tutte queste 
vage dicerie, le coordinò per farne un’ otto di accusa , 
lo presentò al consiglio del re, e fece decretare la di- 
sgrazia del signor di Chauvelin. • * 

Il 20 febbraio, il signor di Maurepas entrò dal si- 
gnor di Chauvelin, e gli rimise questa lettera del Car- 
dinal di Fleury. 

■» L’ amicizia che ò sempre avuta per voi, signore , 
mi ù ritenuto fino adesso a recarvi il colpo che l’ ono- 
re, la coscienza , la probità ed il bene dello Stato , mi 
obbligano oggi a portarvi. 

« Firmato, il cardinale di Fleubv . » 

Nel tempo stesso , il signor di lumilhac aspettava 
alla porta, con ordine di condurre il signor di Chauve- 
lin a Gros-Bois. 

Abbattuto il signor di Chauvelin, il cardinale si ri- 
volse contro La Trémouille e di Gesvres, che il re a- 
vrebbe voluto sostenere, ma fu mestieri cedere. Il 
cardinale esigè l’ esilio , e gli fìi accordato. Il vecchio 
cancelliere d’ Aguesseau riprese i sigilli , il signor A- 
melot, intendente delle finanze , fu nominato segre- 
tario di Stato degli affari stranieri , ed il signor di 
Maurepas, ministro di Stalo. 

Madama di Mailly era la sola di cui il cardinale non 
si fosse vendicato: il che proveniva perchè il cardinale, 
cogli occhi fissi sul rej, comprendeva che Luigi XVsi 
appressava bentosto a vendicarlo del resto di per se 
stesso. 

In fatti , Luigi XV , in età appena di trent’ an- 
ni, à di già esaurita una parte de’ piaceri dèlia vita. 
Luigi XV è annoiato de’ piaceri della tavola, è annoia- 
rle spiri- 
, scherza 


to del giuoco, si annoia io mezzo a quella cc 
tosa, elegante, sensuale, profumata, è tristo 
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sulla morte che teme, una sol cosa può tuttavia ravvi- 
varlo, egli che à usato di tutt’ i cangiamenti, ad ecce- 
zione di un solo, quello in amore. Questo, ci accinge- 
remo a vederlo lo annoierà benanche come gli altri. - 

Fra le quattro sorelle di madama di Mailly, ve n’era 
lira che sognava una singolare fama ; era quella di di- 
videre le buone grazie del re con sua sorella, d’ impa- 
dronirsi del cuore di Luigi XV, di poi del suo animo , 
e di giungere a rovesciare il primo ministro ed a go- 
. vernare la Francia. Questa sorella, eh’ era tuttavia nu- 
bile* era madamigella di Nesle , che allora entrava nel 
suo ventesiraoterzo anno. E nondimeno ella non era 
bella , é non si fidava* molto sul suo aspetto, giacché 
ben sapeva che il re non poteva tollerare le donne brut- 
te; ma aveva dell’ immaginativa , un carattere- avven- 
turoso ed ardito, ed a furia di desiderare era giunta a 
credere. Epperò scriveva ad una delle sue amiche chia* 
mata madama di Dray: 

« Ammorberò di lettere mia sorella di Mailly, ella è 
buona, e finirà per chiamarmi presso di se. Mi farò 
proteggere dal re , scaccerò di Fieury e governerò la 
Francia ». h . 

Tutte queste cose riuscirono sul bel principio secon- 
do i voti di madamigella di Nesle. Madama di Mailly 
si lasciò commuovere dalle sue lettere che dipingevano 
la noia della di lei vita ed il desiderio di esserle d’ ac- 
canto, e la chiamò presso di se. Giunta madamigella 
di Nesle drizzò tutte le sue batterie. Luigi XV che si 
~ annoiava a trent’ anni come Luigi XIV erasi annoia- 
to a settanta, trovò una distrazione nello spirito di lei, 
c quando madama di Mailly si accorse de’ progetti di 
sua sorella, era già troppo tardi perchè potesse oppor- 
visi. 

Allora fu giuocoforza a madama di Mailly di tacere 
e di subire gli affanni che le recava la condotta di sua 
sorella, amando il re di vero affetto, e sacrificandosi per 
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lui. Madama di Mailly sperava almeno che sua so- 
rella volesse occultare la sua condotta, e che il suo se- 
greto fosse sol da lei conosciuto, ma andò errata nel 
suo prevedimelo, mentre lo scopo di madamigella di 
Nesle non era punto il mistero. Ella bramava che si 
parlasse del suo favóre, epperò ben presto il re si aprì 
con qualche cortigiano, ed in capo a tre mesi tutta la 
corte conobbe il segreto di madama di Mailly. Intanto 
madamigella di Nesle desiderava avere uno stato , 
perchè potesse essere più libera ne’ suoi concepiti 
progetti. 

Si gettarono gli occhi sul signor di Vinlimille. Si 
promisero dugentomiia lire di dote ed il posto di da* 
ma di palazzo per la futura , seimila lire di pensione 
ed una abitazione a Versaglia pel marito. 

Gli sponsali si fecero splendidamente, nelpaìagiodi 
Madrid di pertinenza di Madamigella , principessa, che 
nulla negava al re; dal canto suo il re andò a cenare a 
la Muette in compagnia di madamigella di Clermont, e 
di madama di Chalais e di Talleyrand. Poscia quando 
si suppese che la cena di nozze fosse compiuta , il re 
propose una visita a Madrid; si montò in carrozza e vi 
si giunse. Tutto colà passò a maraviglia e la cena 
era al termine. Il re si pose al giuoco , e giuocò fin a 
mezza notte alla cav^gnuola (l)j a mezzanotte si par- 
lò di lasciare gli sposi, ed H galante signore dichia- 
rò voler essere buon principe fino al termine; in con- 
seguenza accompagnò gli sposi nella stanza da let- 
to e dette la camice a Vintimille , il che era uno de’ 
più grandi onori che il re potesse fare. Dopo di ciò 
il re ritirossi al suo castello della Muette. I convi- 
tati partirono tutti alla lor volta. La dimane Luigi XV 
ussisteva alla toletta di madama di Vintimille, ed il do- 
ti) Sorla di giuoco simile a) piribisso che Luigi XV amava 
sopra tulli gli altri. 
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po pranzo, Madamigella presentò al re tutta la famì- 
glia dei Vintimille. 

A datare da tal momento tutta la famiglia godè del 
più gran favore-, le tre altre sorelle di madama di Mailly 
e di madamigella di Nesle, madama di Lauraguais, ma- 
dama di la Tournelle e di Flavacourt sono presentate. 
Il vecchio marchese di Lue profittò del favore di sua 
nuora per salire nelle carrozne del re, onore, per altro, a 
cui aveva grandemente diritto.In fine, Vintimille era di 
tutte le partite, di tutte le cene e di tutt’i divertimen- 
ti, come altre volte, sotto Luigi XIV, era stato di Mar- 
ly. Allora madama di Vintimille aiutata da sua sorella 
che non potè combatterla comincia a córre il proposto- 
si scopo. Ella s’ impadronisce del re mercè il suo spi- 
rito ed il suo sentimento, le si fa perdonare il suo lun- 
go collo, la sua grossa statura, il suo rozzo portamen- 
to; il re è completamente a lei, e come lo à scritto al- 
la sua amica si trova già quasi a misura di lottare col 
cardinale e di governare la Francia. Intanto accad- 
de un caso che dette a ciascuno la misura del suo po- 
tere. 

Il grazioso duca di La Trémouille mori col vaiuolo. 
Egli si era pentito de’ suoi giovanili errori , se pur la 
sua gioventù ebbe gli errori che le si attribuiscono , 
e si condusse ammirabilmente nella sua disgrazia, quan- 
do fu sacrificato da Luigi XV al Vecchio cardinale , e 
* nel congedarsi dal re gli aveva detto apertamente:Sire 
voi non siete più degno di essere mio amico. La carica 
di gentiluomo di camera fu la sola che gli si conservò. 
Era ammogliato ed adorava sua moglie, ed eglino si 
erano vicendevolmente promessi di dividersi pel mo- 
mento se l’ uno o l’ altro fosse colpito dal vaiuolo, che 
nessun de’ due aveva finora avuto. Madama di La Tré- 
mouille ne fu colpita per la prima, ma siccome ella 
stessa ignorava la malattia di cui soffriva, non ne av- 
visò suo marito, che, quantunque avvertito dai medici 
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del periglio che correva, volle rimanere presso di lei 
e continuare a servirla. La duchessa guarì, ma alla 
sua volta il duca cadde ammalato e se ne morì. La mor- 
te di lui recò un lutto universale fra tutte le donne di 
Parigi ; egli fu compianto come il modello dei mariti. 
Si agitò la quistione d’ inalzargli un monumento per 
soscrizione. La Trémouille, morendo, lasciava una fi- 
glia ed un figlio di quattro anni. 

I duchi d’ Aumont, di Gesvres e di Mortemart, dei 
quali La Trémouille era collega come gentiluomo del- 
la camera , chiesero per questo fanciullo la sopravvi- 
venza della carica di suo padre. Le signore di Mail- 
ly e di Vintimille sollecitarono pel duca di Luxem- 
bourg. Il cardinale di Fleury desiderava far nomina- 
re suo nipote. In conseguenza, il vecchio ministro ave- 
va impiegato uno di quegl’ingegnosi modi che gli era- 
no tanto abituali. Si era condotto dal rp, e gli aveva 
detto: 

—Sire, tutr i miei amici mi premurano perchè chie- 
dessi a V. M. la carica per mio nipote, ma egli è di 
già sì colmo di benefici , che in vece di raccomandarvi 
qualcuno della mia famiglia, come ne son premurato, 
vengo a chiedervi la sopravvivenza del duca di La Tré- 
mouille per suo figlio. 

— Ed avete ben ragione, signor cardinale, aveva ri- 
sposto il re; io stesso aveva pensato a vostro nipote , 
ma ò riflettuto che un simile favore , gli susciterebbe 
troppi nemici, e gli sarebbe più pregiudiciale che u- 
tile. 

II cardinale rimase maravigliato, non si aspettava 
qna simile risposta. Allora compi-ese la lotta che an- 
dò vasi ad impegnare;aveva controdi lui le due amiche 
del re; non già due donne che poteva disunire colla 
gelosia, ma al contrario due sorelle che, da quando a- 
vevano passato al di sopra della gelosia , non avevano 
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che un’interesse comune, cioè quello di conservarsi il 
. regio amante. 

Il cardinale, non osando più chiedere per suo nipo- 
te, si attenne dunque al piccolo La Trémouille, di- 
chiarando al re ch’egli aveva impegnata la sua parola 
alla madre, e che se Sua Maestà lo sforzava a mancar- 
vi, non gli rimaneva più che a chiedergli il suo conge- 
do , scorgendo bene che gli diveniva inutile. Del re- 
sto , soggiuns’egli , che la sua avanzata età chiedeva 
delle cure e del riposo. Dopo di che il cardinale, secon- 
do la sua abitudine, ritirossi ad lssy. Egli sapeva che 
la sua principale forza , era la sud assenza. Ritirato 
che si fu lasciò libero campo alla parte interessati ad 
operare. 

Le signore di Mailly e di Vintimille continuarono 
a premurare pel signor di Luxembourg. Madama di La 
Trémouille, secondata da’ tre gentiluomini della ca- 
mera, gettava alte grida in favore di suo figlio. Il ni- * 
potè del cardinale non aveva altro per lui che suo zio 
assente. 

Il primo impeto di Luigi XV fu quello di reazione 
contro il cardinale.Egli aveva presa la penna e gli ave- 
va scritto che sarebbe stato dispiaciuto di esigere da 
lui un lavoro che potrebbe recare qualche pregiudizio 
al suo riposo; soggiungendo che se la sua salute ri- 
chiedeva assolutamente un riposo, gliene dava il per- 
messo. Dopo scritta la lettera, il re se la pose in tasca, 
promettendosi di mandarcela a suo tempo. 

Frattanto il cardinale aveva fatto fare una proposi- 
zione a madama di Vintimille. A similitudine dell’ am-* 
basciatore romano, l’ inviato del signor di Fleury ave- 
va portato la pace o la guerra. Madama di Vintimille 
per un’istante aveva riflettuto; poscia calcolando la 
debolezza del re, e ricordandosi la sua età appena di 
ventiquattro anni, mentre che il cardinale ne aveva 90, 
crasi convinta che valeva meglio temporeggiare c tor- 
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re per alleata la murte che non poteva indugiare a ve- 
nire. Ora, siccome da qualche tempo il re alternava la 
sua conversazione, e passava qualche sera presso di ma-' 
dama di Mailly , ella si condusse da sua sorella , e le 
disse: 

— Cara sorella , noi non abbiamo un momento da 
perdere per collegarci col signor di Fleury; forse la 
vinceremo questa volta sul cardinale, ma presto o tar? 
di egli ritornerà al potere e ce ne farà scacciare.Coope- 
rati in modo onde dimani il nipote del cardinale abbia * 
la carica da lui ambita. 

Sventuratamente madama di Mailly non era la don- 
na che faceva mestieri per questa sorta d’ intrighi ; a- 
mando il re per sé stesso, siccome La Valliére aveva 
amato Luigi XIV, ella non chiedeva che una sol cosa , 
cioè, di uon ingerirsi affatto di politica, la politica dal 
canto suo non venne mai a disturbarla. Così, dopo a- 
ver promesso tutto a sua sorella non ne fece nulla giun- 
ta che fu la sera. Ella erasi fatta più bella ancora del 
consueto: aveva messo dei fiori e dei diamanti ai suoi 
capelli, ma Luigi XV aveva veduto in que’ diamanti u- 
na civetteria a prò dell’ amore , e non a prò della po- 
litica. La conversazione fra di loro non era dell’ abi- 
tuale ilarità. Il re sentiva la sua vita molestata dalle 
rampogne del suo antico professore; egli vedeva il suo 
lavoro di corrispondenza europea, di cui non erasi giam- 
mai occupato, piombare su di lui ; prevedeva le princi- 
pesche ambizioni contro di cui faceva mestieri lottare 
quando il vecchio ministro non sarebbe più là per dire 
all’intrigo come Iddio al mare: Tu non andrai più lun- 
gi. Egli era dunque taciturno, e contemplava quel ca- 
po in cui le rose si univano tanto bene colla pettina- 
tura incipriata , ed in mezzo all’ incipriato ed alle ro- 
se, i diamanti tremolare come delle gocce di rugiada. 

L* aspetto quasi abbattuto del re colpi la bella mada- 
ma di Mailly. 
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Oh! mio Dio! esclamò ella, ma che à dunque Vo- 
stra Maestà? 

Il re gettò un sospiro. 

Ho mia cara, diss’egli, che sono molto tormentato. 

— E per qual ragione, Sire? 

— Per tutto quello eh’ è accaduto. 

Madama di Mailly allora si ricordò dell’impegno con- 
tratto la stessa mattina con sua sorella ; la confidenza 
che le faceva il re era una bella occasione, ed ella az- 
zardò. 

— Che mai dunque accade di tanto grave, Sire? chie- 
se madama di Mailly sorridendo con quel suo incante- 
vole- sorriso. 

— Ma voi lo conoscete, bricconcella, le rispose il’re, 
giacché voi siete una di quelle persone che mi tormen- 
tano. 

— Io, Sire! esclamò madama di Mailly. 

— Sì, voi; in'ogui caso , proseguì il re sospirando , 
eccoci spacciati del nostro censore. 

— Di qual censore? 

— Del cardinale. 

— Spacciato del cardinale, voi Sire, oh mio Dio! 

E come spaventata madama di Mailly si alzò dalla 
sua seggiuola. 

—Oh di certo, la lettera è scritta. 

— Qual lettera, Sire? 

—Quella in cui gli accordo il suo congedo. 

— Sì , ma essa non è ancora andata al suo destino , 
non è egli vero, Sire? chiese con premura madama di 
Mailly. 

In fè mia è luti’ uno, giacché.... 

— Giacché? 

Giacché essa è là sul vostro caminetto. 

E nel pronunciare tali detti , il re guardava quasi 
con un’aria supplichevole madama di Mailly ; di poi si 
alzò e si pose a gran passi a passeggiare per la stauza. 
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Sire, disse madama di Mailly, tutti sanno che Vo- 
stra Maestà è il padrone; tutti sanno cheque! che vuo- 
le ù il diritto di volerlo, e per conseguenza V. M. non 
deve render conto a nessuno del suo operato. E si ac- 
cingeva ad andare di presso al caminetto. 

— Dove andate? chiese il re. 

— Il signor di Fleury è un buono ed eccellente mini- 
stro a cui Iddio à concesso de’ lunghi giorni , mentre 
crede eh’ egli possa esser utile al re ed alla Francia. 

— Così la pensate, non è egli vero mia cara ? escla- 
mò il re. 

— E perfettamente la mia opinione, rispose madama 
di Mailly, e che.... 

— Ah! mio Dio! gridò il re, voi abbruciate la mia let- 
tera al cardinale. 

—Sì o Sire; ma ecco una penna , dell’ inchiostro e 
della carta, V. M. gliene scriverà un’altra. 

— Come! e che volete che io gli scriva? 

— Che nomini suo nipote alla carica di primo genti- 
luomo. 

Il viso del re s’ irradiò di gioia. 

— Ma, e che dirà madama di La Trémouille? che di- 
ranno gli altri gentiluomini? 

—Non soche potranno dire; ma a quello che diran- 
no, V. M risponderà che mia sorella ed io eravamo pel 
signor di Luxembourg, e che la pruova che ella è il pa- 
drone, si è che ci à rigettate come gli altri ; e noi per 
dar maggior peso alle sue parole.... 

Ebbene? 

• — Brontoleremo di V. M. 

— Voi brontolerete? 

—Oh innanzi agli altri bene inteso. Ecco delle pen- 
ne, dell’ inchiostro e della carta, scrivete Sire. 

—Ah! esclamò il re gettandosi ai piedi di madama 
di Mailly, voi siete una donna adorabile. 

E scrisse una lettera non già al cardinale, ma al ni- 
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potè di lui , lettera in cui gli annunziava la sua nomi- 
na a gentiluomo della camera, con uu brevetto di ren- 
dita di quattrocentomila lire. 

La mattina , ricevendo questa lettera , il signor di 
Fleury, che non si aspettava alla Ito una tal cosa, corse 
a trovare suo zio ad Issy , mostrandogli la lettera del 
re, e supplicandolo 1 di andare a ringraziare S. M. ; nia 
il cardinale che voleva sempre , quando un favore ca- 
deva sulla sua famiglia, aver l’aria di essergli sforzata 
la mano, si contentò di rispondere a suo nipote : 

— Vi proibisco di nulla dire pria che io non abbia 
veduto il re e fatto rivocare Pordine. 

— Ma, rispose il duca di Fleury , ho di già risposto 
personalmente al re per ringraziarlo, 

— E per accettare? gridò il cardinale con un’ accen- 
to dì disperazione di cui lo stesso nipote ne fu ingan- 
nato. / 

—Senza dubbio per accettare, rispose il duca; sarei 
stato ben ingrato se avessi rifiutato un favore ambito 
da tanti. 

— Tiriamo innanzi ! soggiunse il cardinale , eccomi 
compromesso con i signori principi. Ed innalzò gli oc- 
chi e le mani al cielo , ordinando subito la sua carroz* 
za per ritornare a Parigi. 

Luigi XV, rivedendo il signor di Fleury, gli raccon- 
tò tutto, e siccome egli non voleva , debole com’era , 
aver avuto l’aria di cedere all’esilio di cui lo aveva mi- 
nacciato il cardinale , gli disse ché ciò era stato alle 
istanze delle signore di Mailly e di Vintimille eh’ egli 
doveva la nòmina di suo nipote. 11 cardinale ne parve 
in apparenza riconoscente alle due sorelle, ma nel fon- 
‘ do ne fu afflittissimo alla idea che il suo credito perso- 
nale si abbassava al punto che aveva duopo del con- 
corso di due donne per fare ottenere una carica a suo 
nipote. 

Ora raccontiamo i fatti senza commenti. 
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Questa nomina aveva avuto luogo nel corrente mese 
di giugno 1741. L’ 8 agosto seguente, madama di Vin- 
timiile fu assalita dalla febbre. Ella era incinta di otto 
mesi. Costretto di ritornare a Parigi , il re lasciò ma- 
dama di Vintimille a Choisy con sua sorella , madama 
di Mailly, e le donne della loro abituale compagnia. Il 
signor di Vintimille era rimasto a Parigi , addicendo 
per non recarsi a Choisy una indisposizione soprag- 
giuntàgli. Egli è vero che in sua mancanza \\ andaro- 
no i signori di Grammont, di Coigny ed i due fratelli 
Meuse, eh’ erano della stretta conversazione del re , 
e che si erano condotti per far compagnia a quelle da- 
me. Si salassò due volte madama di Vintimille. Que- 
sta malattia pareva aver reso il re più premuroso di 
lei che non Io fosse giammai stato: il giorno innanzi 
nllo sgravo, egli rimase nella camera di lei fino alle 
ore due del mattino. Alle ore nove del mattino, 
madama di Vintimille si sgravò di un bello e grosso ra- 
gazzetto eh 1 egli prese nelle sue braccia e che posò di 
poi su di un cuscino di velluto cremisi. Poscia, dopo 
averlo abbracciato ed ammiratolo fece battezzare sot- 
to il nome di Luigi, nome, che più tardi , i suoi com- 
pagni cangiarono in quello di mezzo Luigi. 

Il re era tanto contento che volle desinare con ma- 
dama di Vintimille; furono invitati al pranzo , i duchi 
d’ Agen, di Villeroy e quello delle due Meuse , ch’era 
il suo più intimo confidente. La sera vi fu ricevimento 
nell’ abitazione di madama di Vintimille fra cui nota- 
vansi il signor di Vintimille e suo padre, il signor di 
Vintimille che si conduceva a veder sua moglie e suo 
figlio. Madama di Vintimille era partorita tanto feli- 
cemente, che un’ ora dopo il suo parto sembrava gua- 
rita: ma il 9 settembre seguente.senza che nulla avesse 
potuto far presagire quel terribile caso , ella fu tutto 
ad un tratto colta da sì violenti dolori agl’ intestini , 
l?he chiamò con grandi grida, non già un medico, ma 
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un confessore. Dal canto suo , il re mandava a cercare 
a Parigi i suoi medici Silva e Sinac.Ma nè l’uno nè l’al- 
tro giunse a tempo; ella morì nelle braccia del confesr 
sore, senza sacramento; appena il prete aveva avuto il 
tempo di assolverla. 

In questo abboccamento di una mezz’ora che aveva 
avuto con questi, madama di Vintimille aveva incarica- 
to il sant’uomo di recare le sue ultime volontà a mada- 
ma di Mailly;egli si affrettava adunque adadempiere a 
quest’ ultima raccomandazione della sua penitente , 
quando egli stesso , entrando da madama di Mailly , 
cadde morto senz’ avere qyuto il tempo di pronunziare 
una sol parola. 

Questa nuova colpì sì orribilmente Luigi XV che si 
pose a letto , facendo proibire l’ entrata a chicchessia. 
La regina chiese vederlo , ma la consegna mantenuta 
anche per lei , non fu tolta che a favore del conte di 
Noailles.ln quanto a madama di Mailly,ella abbandonò 
la sua stanza tutta piangente , e mezza nuda andò a 
gettarsi net letto di madama d’JEstrèes. 

11 re non aveva dato che un sol’ ordine chiudendosi 
nel di lui appartamento, e questo era stato di far il ri- 
tratto di madama di Vintimille morta. 

Delle voci di avvelenamento eransi sparse su questo 
accaduto , ed avevano tolta una tal consistenza, che il 
re volle che il suo corpo fosse spaccato.Manon trasparì 
nulla dal processo di autopsia ; solamente , siccome il 
corpo, comechè morto da quatt’ ore appena, spandeva 
un gran puzzo, fu deposto in una rimessa , ove rimase 
altre tre ore esposto alla curiosità dei passaggieri. 

• Singolare destino fu la morte, l’apertura e l’esposizio- 
ne del corpo di questa donna , che, il giorno innanzi, 
coperta di fiori, di merletti e di diamanti destava la ge- 
losia di tutta la corte., 

Il re era atterrito, madama di Mailly, eh’ era buona 
e che amava sua sorella con tutta 1’ anima, la cliie- 
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deva a Dio con grandi grida ; una delle sue sorelle ac- 
corse per consolarla, era la più giovane di tutte , ma- 
dama di Lauraguais. Madama di Mailly , che credeva 
essere accetta al re per causa di madama di Vintimil- 
le, temeva che questa morte non allontanasse il re da 
lei, ma non fu cosi; il re al contrario concentrò tutte le 
sue affezioni in lei, donò a Meusc un’appartamento al 
di sopra del suo, ma a condizione che Meuse non ne 
disponesse che dell’anticamera e della sala da pranzo, 
mentre che in realità madama di Mailly disporrebbe 
del resto.ln capo ad otto giorni madama di Mailly cra- 
si installata in questo appartamento con sua sorella, 
madamigella di Lauraguais, e non teneva che al re di 
non accorgersi che la povera madama di Vinlimille era 
morta . Ma il re distratto un’istante, non poteva allon- 
tanare dal suo animo il ricordo di quella spaventevole 
catastrofe. 

CAPITOLO XXII. 

Morie di madama di Mazzarino. — Le signore di la TourncI- 
le e di Flavacourt — Loro cacciala dal palazzo di Mazzarino. 
— Risoluzione di madama di Flavarourt. — Il re da un ap- 
partamento a madama di Flavacourt. — Si cerca madama di 
La Tournelle. — Madama di Flavacourt respinge gli omaggi 
del re. — Amori del signor d’ Agenois e di madama di La 
Tournelle. — Il duca di Uichelieu favoreggia l’ inclinazione 
del re per la marchesa. — Madama di La Tournelle capitola. 
— Disgrazia di madama di Mailly. — Ultimi momenti del 
signor di Fleury. 

Il 12 settembre 1742 madama di Mazzarino morì. 
Questa era l’ avola di madamigella di Nesle. 

Delle cinque sorelle una, madama di Mailly, era la 
ben voluta del re dopo il 1732. L’altra, madama di Vin- 
timille , era morta come abbiamo veduto. La terza , 
madama di Lauraguais , aveva , dicevasi, rimpiazzato 
madama di Vintimille. Rimanevano le signore di La 
La Reggenza e Luigi .rr. Voi. II. G 
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Tournelle e di Flavacourt,che non erano ancor presen- 
ti. Queste due dame erano presso di loro’avola, mada- 
ma di Mazzarino. 

Ma, quando madama di Mazzarino morì, il signor di 
Maurepas , spinto da sua moglie , nella sua qualità di 
erede di madama di Mazzarino , fece significare alle 
due sorelle che dovevano uscire all’istante medesimo 
dall’ abitazione. 

Madama di La Tournelle era vedova : il marito di 
madama di Flavacourt era all’ esercito. Le due dame 
trovaronsi dunque senza appoggio. Ricevendo que- 
st’ordine dal signor di Maurepas, madama di La Tour- 
nelle si pose a strepitare. Tutto al contrario, madama 
di Flavacourt rispose: 

~Son giovane, non ho nè padre nè madre^ mio ma- 
rito è assente, i miei parenti mi abbandonano, il cielo 
senza dubbio non mi abbandonerà.' 

Su tal ragionamento, confidando totalmente nella 
Previdenza, madama di Flavacourt, prese una portan- 
tina, vi si situò, e si fece condurre a Versaglia, e giun- 
ta nel cortile dei ministri , si fece deporre a terra or- 
dinando di togliersi le stanghe dalla portantina e con- 
gedando i suoi seggettieri. 

Molli passarono senza badare affatto a quella sedia, 
qualcheduno se ne maravigliò), ma senza osar di chie- 
dere a colui che l’ occupava quello che ivi facesse ; in- 
fine il duca diGesvres passò, apri la portantina, e, ma- 
ravigliato esclamò: 

— Oh pollar di bacco! madama di Flavacourt, e per 
qual caso vi trovate qui ? Ma sapete che madama vo- 
stra nonna non è guari eh’ è morta? 

— È voi , signor duca , rispose madama di Flava- 
court , sapete che il signor di Maurepas e sua moglie 
ci hanno- scacciate, mia sorella ed io , come se fossimo 
degli avventurieri *, eglino temevano senza dubbio che 
noi saremmo rimaste alle loro spalle. Non so do- 
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ve àia aridata mia sorella La Touruelle -, in quanto a 
me eccomi nelle mani della Providenza. 

Il duca di Gesvres , maravigliato della confidenza , 
salutò madama di Flavacourt, pregandola di aspettar- 
lo alcun poco pazientemente , e corse dal re ; io con- 
dusse alla finestra , e gli mostrò nel cortile dei mini- 
stri quella solitaria sedia. 

— Ebbene, chiese il re, che cosa mi mostrate là? 

— Il re vede quella portantina? 

—Senza dubbio, la veggo. 

— Ebbene, essa rinchiude madama dì Flavacourt. 

— Madama di Flavacourt sola in quella portantina ! 
esclamò il re. • 

— Sola sire. 

— Ma chi dunque l’ha condotta in questo luogo? 

— Il suo ingegnoso Spirito. 

— Spiegatevi, vi prego. " ; ' 

— Orbè , Sire , ella è stata scacciata dal signor di 
Maurepas,ed ha creduto doversi porre sotto la custo- 
dia di Dio e jdel re, Sire. 

Luigi si pose a ridere. 

— Andate a cercarla, diss'egli, che le si dia un’abi- 
tazione , e che si ponga immantinenti alla ricerca di 
sua sorella La Toilrnelle. 

Il signor duca di Gesvres non se lo fece dire due 
volte, discese correndo, prese madama di Flavacourt 
per mano, e risalì con lei dal re. 

Il re le dette l’ antico appartamento di madama di 
Mailly nell’ala nuova , e le promise il posto di dama 
di palagio. In quanto a madama La Tournelle, fu con- 
dotta nell’ appartamento del signor di Vauréal vesco- 
vo di Rénnes. 

Madama di La Tournelle e madama di Flavacourt 
erano le più belle delle cinque sorelle. Il re non tardò 
molto a scorgere questa beltà. Egli aveva una tenden- 
za per le madamigelle di Nesle , ed incominciò a cor- 
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teggiare le due sorelle commensali che l’ asprezza del 
signor e di madama di Maurepas gli avea date. Dal can- 
to loro , i signori di Maurepas* vedendo le amabilità 
del re verso le due sorelle* risolvettero di ravvicinarsi 
adoro; ma riuscirono solamente con madama di Flava- 
ctfurt, donna buona, di animo pieghevole, di buon cuo- 
re fche oblia facilmente il passatella quale dichiarò 
che per parte saa tutto perdonava ai coniugi Maure- 
pas, sveglino facessero il più che menomo passo verso 
di lei. Ma fu ben altrimenti di madama La Tournel- 
le , che giurò loro, e che mantenne un bello e buo- 
n’ odio. 

Del resto, nel momento in cui il re volgeva a vicen- 
da gli occhi verso madama di Flavacourt e verso ma- 
dama di La Tournelle , ecco la condizione di queste 
dame. Il marito di madama di Flavacourt, noi lo ab- 
biam detto, era all’esercito; ma quantunque foss’ egli 
assente, era assai amato da sua moglie. Madama di La 
Tournelle era vedova. Aveva per amante il conte d’A- 
genois, figlio del duca d’Aiquillon,nipote del signor di 
Richelieu. Epperò fu al signor di Richelieu che il resi 
diresse, come quegli che aver doveva nella sua quad- 
ra di gran parente , tutta l’ influenza sul giovane con- 
- te. Ma il duca invece della persuasiva pensò che vale- 
va meglio adoperare l’ astuzia. Spedì al conte d’ Age- 
nois una dama della corte , con missione di sedurre il 
conte. Volgendo un tal tempo, madama di La Tournel- 
le , ritirata a Versaglia , altri non vedeva che coloro 
che il re le permetteva, ed il conte d’ Agenois non era 
nel numero di questi. Ma Madama di la Tournelle non- 
dimeno resisteva a Luigi XV, a cui aveva coiifessato 
il suo amore pel conte , della fedeltà del quale ella 
n’era certa. 

Fu allora che il signor di Richelieu incominciò a 
porre in esecuzione il suo piario. La sirena eh’ egli 


Digitized by Google 



K LUIGI UKCIMOQUINTO 97 

aveva spedita a suo nipote faceva tutt i giorni dei pro- 
gressi nel cuore del conte , che il suo isolamento ab- 
bandonava disarmato. Ma allora la dama finse un’as- 
senza, si promisero di scriversi e si scrissero. 

Le lettere del conte d’ Agenois erano rimesse dalla 
dama a Richelieu, da questi al re, dal re a madama di 
La Tournelle. 

Ad onta di queste pruove scritte , madama di La 
Tournelle erasi mantenuta in sulle prime ferma , pre- 
tendendo che imitavasi ,il carattere del conte , ma le 
lettere divennero sì tenere, le pruove d’ infedeltà del 
conte sì patenti che madama di La Tournelle risolve 
di vendicarsi del suo infedele amante. In simile caso 
non vi ha che una vendetta possibile, ed è la pena del 
taglione. Madama di la Tournelle si attenne a questa 
vendetta , e promise al re di prenderlo per complice. 
Ma questo fu ad una condizione. Madama di La Tour- 
nelle odiava la sorella di Mailly-, d’ altronde, ella era 
troppo fiera per accettare la divisione tollerata dalle 
signore di Vintimille e di Lauraguais. lilla esigè la 
disgrazia di madama di Mailly. Il re che non amava piu 
madama di Mailly , le promise tutto quello che volle. 

Forse Luigi XV si trovava molto imbarazzalo a do- 
ver notificare a madama di Mailly la sua disgrazia , 
(piando questa lo prevenne, rimproverandogli la sua 
freddezza per lei. Luigi XV era crudele per le donne 
che non amava più. Egli colse l’ occasione , e disse a 
madama di Mailly ch’era vera cotesta freddezza, giac- 
ché egli non sapeva dissimulare, e che non l’amava più. 
A questa risposta, madama di Mailly gettò delle forti 
grida , proruppe iu lagrime , e cadde alle ginocchia 
del re. 

Ma il ghiaccio era rotto , c madama di Mailly seppe 
dalla bocca del suo regio amante che non solamente 
egli non l’amava più, ma ancoraché faceva mestieri ri- 
tirarsi sull’istaulc per dar luogo alla sua rivale: Allora 

6 “ 
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madama di Mailly pregò, supplicò; si offerì, di rappre- 
sentare presso di madama di La Tournelle la stessa 
parte che aveva rappresentata presso delle sue sorelle 
Vintimille e Lauraguais, ma implacabile verso di lei. 
Il re le accordò due giorni per andarsene, ecco tutto 
quello che ottenne. 

•Il licenziamento eraltanto più crudele, in quanto che 
madama di Mailly non avendo nè padre, nè madre, ed 
essendo divisa da suo marito, non sapeva dove andare 
uscendo da Versaglia. 

Ella disse tutto ciò al re, ma il re fu Inesorabile , e 
la carrozza che doveva condurla trovavasi all’ indicata 
ora alla porta. Felicemente madama la contessa di To- 
losa ch’era stata sempre sua amica, la ritirò in sua ca- 
sa , in quella che madama di La Tournelle , invitata a 
recarsi a Cboisy , doveva prendervi pubblicamente il 
posto che sua sorella vi aveva tenuto. 

11 12 di novembre ebbe luogo il viaggio. Il re, dan- 
do la mano a madama di La Tournelle , salì nella gon- 
dola con madamigella di La Roche-sur-Yon , madama 
di Flavacourt, madama di Chevreuse , il signor di Vil- 
leroy ed il principe di Soubise. 

Nondimeno giunta a Choisy , madama di La Tour- 
nelle ebbe rossore , rimpiazzando sua sorella , di rim- 
piazzarla sì facilmente e sì pubblicamente. Finita che 
fu la cena , la quale fu allegra ed amena , ella si acco- 
stò a madama di Chevreuse, e le disse: 

— Mia cara , mi han dato una stanza troppo grande 
ed io ho timore; voi che siete ben conosciuta pel vo- 
stro coraggio, datemi la vostra , ve ne prego prende- 
tevi la mia. 

Madama di Chevreuse non aveva piacere dì accetta- 
re T offerta, e forse ne aveva le sue buone ragioni, on- 
de le rispose. 

— Cara amica , non sono a Choisy in mia casa , ma 
bensì in quella di Sua Maestà, epperò non posso nulla 
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fare, che dietro l’ ordine ed il piacere del re. Onde no 
risultò che madama di La Tournelle fu costretta a con* 
servare la sua stanza, ma siccome ella aveva rossore di 
accettare una cosi rapida successione, vi si chiuse af- 
finchè nessuno non potesse molestarla. Da quell’ epoca 
s’ incominciò a vociferare il suo trionfo. Questa nuo- 
va, la rappresentazione del Maometto ed una carrozza 
che aveva inventata il signor di Richelieu , fecero le 
spese dell’ ultimo mese dell'anno 4742. 

Il signor di Richelieu molto annoiato di abbandona- 
re la corte per andare a governare gli stati della Lin- 
gundoca , aveva manifestato che se ne andrebbe, dor- 
mendo, fino a Lione , ov’era costretto di fermarsi. Iri 
conseguenza* e per mantenere la sua promessa, inven- 
tò una carrozza di sei piedi di lunghezza, molto morbi- 
da, sospesa a duplice molla e contenente un ietto com- 
pleto. Il 13 dicembre la sera la carrozza fu portata uel 
cortile di Versaglia ove tutti discesero per vederla. 

Alle ore nove il duca di Richelieu fece scaldare il suo 
Ietto , si svestì il più modestamente che potè dinanzi 
alle dame, tol§e congedo dagli spettatori^ gridò al suo 
cocchiere, — a Lione ; di poi volgendosi^ I suo came- 
riere, gli disse •, voi mi sveglierete quando giungere- 
mo, si (irò il berretto di notte sullé orecchie e si ad- 
dormentò. 

In quanto a madama di Mailly, ad imitazione di quel- 
lo che aveva fatto madama di La Valliere, portò al Si- 
gnore la più santa offerta che una donna possa fare a 
Dio, quella di un cuore infranto dall’ amore. Vi era in 
quell’epoca un predicatore di gran fama, che si accin- 
geva a predicare ai novelli cattolici la quaresima del 
1743, questi era il padre di Renaud dell’Oratorio. Ma- 
dama di Mailly andò a trovarlo , lo pregò di dirigerla 
in coscienza, ma egli se ne scusò col pretesto delle sue 
grandi occupazioni. Allora si recò dall’ Arcivescovo il 



100 LA REGGENZA ' 

signor di Vintimille, a cui partecipò il suo disegno di 
rinunciare al mondo e di fare un’ austera penitenza. 
Ma il prelato, che, come vedrassi a tempo della di lui 
morte, non aveva dei principi di religione ben saldi , 
benché lodasse il suo fervore le rappresentò che la ve- 
ra pietà escludeva tutti gli eccessi , e che il silenzio e 
la modestia erano quel che dovevansi preferire da una 
donna. 

Madama di Màilly comprese la santità di questo con- 
siglio, si ritirò senza rumore e dolcemente dal mondo; 
videsi allora questa donna tanto amante del lusso ed 
inchinevole al piacere, divenire modesta nelle sue ve- 
stimenta e rigida ne’ suoi costumi, sopportare con 
lina pietosa rassegnazione, non solamente la sua sven- 
tura, ma altresì le ingiurie che questa le attirava. * 

. Finalmente il re, tocco dallo rassegnazione di mada- 
ma di Mailly, dopo aver proibito dapprima che se glie- 
ne parlasse, le donò trentamila lire di rendita, un pa- 
lagio in strada San-Tommaso-del-Louvre , ed ordinò 
che si pagassero i suoi debiti. I debiti di madama di 
Mailly ascendevano ad oltre 700, 000 Iqe. 

Volgendo fu tal tempo, comechè l’Europa e la Fran- 
cia fossero. in piena pace, comechè nessuna ragione di 
sventura si facesse palese, pure la Francia si estingue- 
va di languore*, si sarebbe detto eh’ essa benanche era 
ottagenaria alla fine dei secoli, come il suo ministro lo 
era alla fine degli anni. Le province del Maine , del- 
l’Angoumois, dell’ Alto-Poitau, del Péricord , dell’Or- 
leanese e del Berry, cioè le più opolentì della Francia, 
eran afflitte da una specie di lenta febbre, che le con- 
sumava. Questa lenta febbre erano i. balzelli, che tira- 
vano dalle loro vene l’oro il più puro. La stessa Nor- 
mandia, quell’eccellente paese, soccombeva alle vessa- 
zioni di regi appaltatori. Tutt’ i castaidi erano rovina- 
ti, e non sene trovavano più. I grandi proprie tati 
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erano obbligali di far coltivare le loro terre dai lac- 
chè. 

Il signor di Turgot , proposto dei mercanti , dette 
un dei primi l’allarme alzando la voce per lagnarsi. Il 
signor di Ilarlay, intendente di Parigi, fece sospende- 
re la restaurazione delle strade per tributo. 11 vescovo 
di Mans venne dalla sua diocesi a Versaglia , per nul- 
l’altro che per dire che in quella la miseria era spaven- 
tevole. In fine il duca d’ Orleans portò al consiglio un 
pezzo di pane di felce (1) che gli aveva procurato il 
conte d’ Argenson , c , posatolo sulla tavola del re: 

— Sire, esclamò , ecco di che si cibano i vostri sud- 
diti. 

11 vescovo di Chartres venne egli ancora a Versaglia, 
ove tenne dei discorsi singolarmente arditi al levarsi 
del re ed al desinare della regina-, il re avendolo inter- 
rogato sullo stato della di lui diocesi , egli rispose che 
la carestìa e la mortalità vi regnavano, che gli uomini 
si cibavano di erbe come i montoni, e che dopo la mi- 
seria, che non era che per il popolo, verrebbe la peste 
che sarebbe per tutti. La regina allora gli offerì cento 
luigi per i suoi poveri, ma egli li rifiutò, dicendole: 

— Conservate il vostro danaio, madama ; quando le 
finanze del re e le mie saranno esauste , allora Vostra 
Maestà assisterà i miei poveri diocesani se le rimarrà 
qualche cosa. 

In una delle ritirate del cardinale ad Issy, il re andò 
a fargli visita , e traversò il sobborgo San-Vittore ; il 
passaggio del re si seppe anticipatamente, ed allora il 
popolo si adunò e gridò, non più viva il re, ma: mise- 
ria ! carestia ! del pane! ! ! Il re fu cosi rattristato da 
questa dimostrazione che invece di andare ad lssy, si 

(1) Erba, anzi pianta, che cresce comunemente nei boschi , 
che non produce uè fiore, nè frullo , c le cui foglie sou minu- 
tamente tagliuzzate c distese a guisa di ali di uccelli. 
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condisse a Choisy , ed arrivandovi congedò tutti gii 
operai che lavoravano alle cose di lusso , e scrisse la 
stessa sera al cardinale quello che aveva fatto- In mez- 
zo a tutti questi lumi, che giungevano fino a Versagli:!, 
e che schiaravano le cose della loro vera luce, giunse il 
signor di la Roche foucauld, il quale disse al re ch’egli 
ignorava certamente lo stato delle sue province, e cìie 
i suoi ministri gli occultavano la verità, ma il re scos* 
se il capo, ed esclamò: 

— Signor duca, conosco ciò tanto bene quanto ognun 
. altro , e so che da un anno in quà il mio regno è sce- 
mato di un sesto. 

Frattanto de' rumori di guerra europea corsero a 
proposito della morte dell’ imperatore Carlo VI, e sic- 
come una tal nuova recava dell’ inquietezza aire ed al 
ministro, il cardinale aveva schiettamente risposto: 

— Tranquillatevi , la guerra è impossibile , giacché 
noi manchiamo di uomini in Francia. 

In fatti si calcolò che durante gli anni 4739 , 1740 
e 4741 , morirono di miseria più uomini in Francia, 
che non ne fossero morti durante tutte le guerre di 
Luigi XIV. 

Fu verso quest’epoca chela salute del cardinale s’in- 
debolì al punto che giudicossi prossima la sua morte, 
ed egli stesso non s’ illudeva pjù , e ad onta delle false 
liste di persone morte a cent’anni , ben sentiva che 
si appressava al suo fine. Nondimeno, malgrado questo 
- indebolimento, egli si attaccava tuttavia all’ autorità. 
Ogni giorno , i ministri con i quali non poteva più la- 
vorare, venivano a rendergli conto di tutto ed a pren- 
dere i suoi ordini. Ma si aveva tanta cura di allontana- 
re da lui'tutto quello che poteva fargli pensare alla sua 
morte, che un mattino dopo aver lavorato con lui il 
marchese di Breteuil, segretario di stato al diparti- 
mento della guerra, sentendosi male , le persone del 
cardinale non gli recarono alcun soccorso, per timore 
che un tale avvenimento non facesse troppa impressio- 


i by Goog 



B UJiei DECIMOQOINTO 103 

ne al lor padrone e si sbarazzarono del moribondo get- 
tandolo in una carrozza ove esso mori: giungendo a Pa- 
rigi. In fine i 27, 28 e 29 gennaio, le forze del cardi- 
nale scemarano talmente, ch’egli comprese esser giun- 
ta la sua ultim’ ora. Durante questi ultimi giorni il re 
gli fece visite, alla seconda aveva condotto con lui il 
Delfino , e siccome si teneva il giovane principe lonta- 
no dal letto del moribondo. 

— Lasciatelo avvicinare, disse il cardinale, egli è buo- 
no che si abitui ad un simile spettacolo. 

Queste furono le ultime parole che pronunziò il mo- 
ribondo , il quale spirò il 29 gennaio 1743 , in età di 
ottantanove anni. 11 seguente epigramma fu la sua ora- 
zione funebre. 

a La Francia è malata da urto anni, tre medici ve- 
stiti di rosso 1’ljanno curatawrccessivamente. Riche- 
lieu l’ha salassata, Mazzarino l’ha purgata, Fleury l’ha 
messa in dieta.» 

Parecchie morti importanti sembravano aver fatto 
corteggio all’ estinto cardinale. Il re di Prussia era 
morto, e suo figlio, Carlo-Federico, lo stesso a cui suo 
padre aveva ordinato di tagliarsi il capo , gli era suc- 
ceduto*, Luigi-Errico di Borbone era morto a Chantilly; 
questo era, se si ricorda, il successore del duca d’ Or- 
leans, come primo jninistro, e l’amante di madama di 
Prie. La regina Anna di Neubourg, vedova di Carlo II, 
principessa ereditaria di Spagna ,-era morta a Guada- 
laxara. Gian-Battista Rousseau era morto a Brussel- 
les, ove da trentanni erasi ritirato. II cardinale di Po- 
lignac era morto nelle sue terre, questo è lo stesso che 
abbiam veduto figurare nell’ affare del principe di Cel- 
lamare. La regina ereditaria di Spagna , Luisa-Efisa- 
betta d’Orleans, era morta al Lussemburgo. Rollin, au- 
tore della Storia Antica (1), era morto professore di 

(1) Rollin scrisse benanche la storia Romana, pregevolissima 
opera, il cui seguito è stato dettalo da Lebeau c Crevier. 
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eloquenza al collegio Regio. In fine, l’ imperatore Car- 
lo VI era morto a Vienna, e forse questa morte era quel- 
la che andava a porre in quietone la pace di Europa. 

CAPITOLO XXIII. 

» - • ’ 

Luigi XV dichiara ch’egli vuol regnare di per se slosso. — 
Onori funebri resi a Fleury. — Ritratto del re. — ; Slato del- 
l’Europa — Il signor di Betle-Isle. — La guerra scoppia. — 
Maria Teresa. — Federico II. — L’eiettore di Baviera. — Mau- 
rizio di Sassonia. — li signor di Brogli'e. — Chevertdi Praga. 
— Il siguor di Mailiebois. — La ritirata del signor di Beile- 
Isle. — Guerra iu Italia. — Gli Spagnuoli. — Gl’Inglesi. 

Appena morto il signor di Fleury , che Luigi XV , 
ad imitazione di quelltfftdie aveva fatto suo avo Luigi 
XIV, dichiarò di volerT^nare di per se stesso.ln fatti 
il regno di Luigi XV non à principio in realtà che alla 
morte del Cardinal di Fleury. Egli comincia per ren- 
dere degli onori quasi regi al morto ministro , fa ce- 
lebrare un servigio solenne a Nostra-Donna, ed ordina 
.che gli sia inalzato un mausoleo nella chiesa di San- 
Luigi-del- Louvre. Il re di Francia aveva allora trenta- 
tré anni, il suo portamento era nobile, il suo viso re- 
golarmente bello, la sua affabilità estrema, ben di ra- 
do una parola dura usciva dalla sua bocca , il suo 
giudizio era giusto, il suo tatto sicuro, conosceva mol- 
to bene gli uomini e le cose, e ripeteva talora la sen- 
tenza di Ciarlo V. 

« I letterati m’ istruiscono, i negozianti mi arricchi- 
scono, i grandi mi spogliano. » 

Con tutto ciò la sua natura è apatica, non farà male, 
ma lascerà farlo, non perchè non abbia l’ intelligenza 
di comprenderlo, ma perchè non à la forza di repri- 
merlo. 

Dopo la morte del cardinale non si fa alcun cangia- 
mento nel personale -, il signor Amelot rimane alle fi- 
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Danzo, i signori di Maurepus eSaint-Florentin ricevono 
per collega il signor d’ Argenson clic rimpiazza al di- 
partimento della guerra il marchese di Breteuil, eh’ è 
morto siccome abbiam detto*, Orry conserva il control- 
lo dello finanze, d’ Aguess^au è sempre cancelliere. No 
risultava da questo che il re, ponendosi alla testa de- 
gli affari, non prendeva un pesante obbligo, gli affari 
proseguivano l’ impulsione data , e la macchina gover- 
nativa andava di per se stessa o presso a poco. 

La morte di Carlo VI aveva rimesso in quistione la 
pace di Europa. In virtù della prammatica sanzione , 
Maria-Teresa gran duchessa di Toscana, sua figlia pri- 
mogenita, era stata riconosciuta da tutt’i grandi, dal- 
l’esercito, dalla magistratura, come erede e sovrana 
degli stati che componevano la successione di suo pa- 
dre. Parliamo un poco della condizione di Europa al 
momento di questa morte. 

Tutto il ministero del Cardinal di Fleury era stato 
una lunga lotta a profitto della pace. La guerra d’ Ita- 
lia e di Alemagna, aveva per poco sforzata la mano al 
ministro, ma tosto che la possibilità glien’ era stata 
offerta, il cardinale aveva spenta questa guerra, chiu- 
sa in fine, nel 1758, col trattato di Vienna. La casa di 
Austria era desolata dal Turco, il cardinale si occupò 
di questa situazione dell’ imperatore, ed il suo amba- 
sciatore, il marchese di Villeneuve, forzò la Porta a 
conchiudere coll’ impero il trattato del 1739. Genova 
era agitata da partiti, il cardinale mandò delle milizie 
in Corsica per comprimervi una sedizione che aveva 
complicati gli affari dei Genovesi. Tutte le nazioni, com- 
prese la Spagna e la Gran Brettagna , riguardavano 
dunque la Francia siccome una madre comune che a- 
veva missione di mantenere la pace fra’ suoi figli, i re 
di Europa. Sventuratamente, in mezzo di tutte quelle 
teste coronate vi era un re ch’era stato sempre un fi- 
glio insolente, questi era Federico II, il quale aveva 
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ereditato il trono di suo padre , e con questo trono 
venti milioni di scudi ed ottantamila soldati ammira- 
bilmente disciplinati. A questo esercito, non già il piu 
numeroso, ma il più bello ed il più regolare di tutta 
Europa, era unito un compiuto materiale. Un ordine 
del re bastava perchè esercito e materiale entrassero 
all’ istante medesimo in campagna. Così il signor di 
Beauveau, ambasciatore di Francia presso di re Fe- 
derico, scriveva che il re di Prussia si affogava nel suo 
regno e che gli faceva mestieri di un più gran letto per 
giacervi. A spese di chi il re di Prussia poteva egli 
farsi un più gran lettoFEvidentemente a spese dell'Au- 
stria. 

Su questo punto Federico II uveva due alleate natu- 
rali, la Spagna e la Francia*, la Spagna nella guerra del 
4733, aveva di già conquistato il regno di Napoli al- 
l’ Austria e, ad ogni occasione che si fosse presentata 
non avrebbe mancato di reclamare a destra ad a sini- 
stra qualche avanzo di province, o qualche onorevole 
prerogativa. In tal guisa, appena Maria Teresa era a- 
scesa al trono, le aveva chiesto di cederle l’ordine del 
Toson d’ oro. La regina che guidava tutto in Ispagna, 
aveva inoltre scoperto che, secondo il diritto pubblico 
d’ Austria, le donne ereditandola sovranità da’loro pa- 
dri,, tutto quello che Carlo VI aveva lasciato a Maria- 
Teresa apparteneva di diritto a Filippo V, erede per 
parte di donna di un’ erede di Carlo V. 

In quanto alla Francia, P Austria era la sua antica 
nemica, la politica di Errico IV, di Richelieu e di Lui- 
gi XIV, era stata costantemente di scemarla, a poco a 
poco le avevano tolto i mezzi di divenir mai potenza 
marittima, P avevano circoscritta nel continente e re- 
legata in fondo dell’ Alemagna, e della stessa guisa co- 
me nell’ ultima guerra, la Spagna le aveva tolto Napo- 
li, la Francia le aveva preso la Lorena. Ciò ch’era l’in- 
teresse della Francia e della Spagna doveva naturai- 
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mente non essere punto quello dell'Inghilterra: la no- 
stra alleanza colla gran Brettagna fu sempre di breve 
durata ed agitata. Nata per essere a vicenda potenza 
marittima e continentale, la Francia è continuamente 
ingelosita dall' Inghilterra; degl’ interessi di famiglia 
possono solamente ravvicinare i suoi governi, ma giam- 
mai quelli di popolo. 

Ecco dunque qual’ era la condizione di tutte le po- 
tenze quando Maria-Teresa fu proclamata imperatrice 
d’ Austria. 

Maria-Teresa aveva allora 23 anni , era bella di a- 
spetto, maestosa di statura, conservava tutta la tran- 
quillità del suo carattere comeche sentisse l’Europa 
minacciante e pronta a spogliarla. 

In falli, la Spagna si appressava a condurre la guer- 
ra nelle sue province d’ Italia. Il re di Sardegna am- 
biva il Milanese. Federico rimaneva fortificato nella 
Slesia.La Francia dirigeva delle milizie nelle Fiandre e 
sul Reno. Questa volta ancora il signor di Fleury, che 
aveva preteso dapprima non avere bastanti uomini per 
far la guerra era stato costretto ad aderirvi. 

Quello che glielo aveva forzato fu il signor di Belle- 
Isle. £ : 

Il conte di BeHe-Isle , costantemente sosleuuto in 
tuli’ i suoi progetti dal signor cavaliere di Belle-lsle , 
uomo quasi sì notevole quanto lui , improvvisò in po- 
che notti un piano diplomatico e militare della più al- 
ta importanza; il consiglio consacrò dieci sedute ad e- 
saminarlo, e ad onta della silenziosa opposizione del 
cardinale scorgendo la tendenza generale , non sola- 
mente si rannodò al movimento, ma volle eziandìo di- 
rigerlo. Il conte di Belle-lsle chiedeva centomila uo- 
mini. 

Fleury fece delle difficoltà sulla cifra, centomila uo- 
mini in campagna gli avrebbero mangiato in un’anno 
le sue economie di dieci anni. 
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Allóra il signor di Belle-Isle presentò una statistica 
al renella quale mille e cinquento gentiluomini, da di* 
ciassette a trent’ anni, chiedevano a tórre servigio e 
sacrificare il lor patrimonio alla gloria della Francia. 
Potevasi dunque, quasi senz’altro aiuto che quello del- 
l’ aristocrazia, gettare centocinquantamila uomini sui 
lidi dePReno. Il re appoggiò il pensiero del conte di 
Belle-lsle, la sua partecipazione a questa guerra era 
per la Francia le frontiere del Reno. Fieury esitava 
tuttavia, ma il re dichiarò che aveva degl’impegni pre- 
\si col re di Prussia e l’ elettore di Baviera. 11 signor di 
Belle-lsle ricevette in conseguenza delle istruzioni per 
condursi ìrBerlino ed a Monaco. : P >> 

Egli fu perfettamente ricevuto dal re Federico e dal- 
1* elettol e Carlo-Aìberto. 

v R re di Prussia aveva cinquantamila uomini nella 
Slesia, l’elettore di Baviera ne aveva trentamila sul- 
1* lnn ed il Danubio. Esso chiedeva quarantamila Frau- 
eesi, prometteva d’ impadronirsi della corona imperia- 
le, ed una volta imperatore, abbandonava alla Francia 
la riva sinistra del Reno. In quanto a Maria Teresa, el- 
la resterebbe regina dell’ Ungheria. 

L’ elettore Carlo-AIberto ricevette i suoi quaranta- 
mila uomini e fu nominato generalissimo degli eserciti 
francese, bavarese e sassone. ^ r-i*. 

Un secondo esercito di quarantamila uomini concen- 
trossi, sotto glfordini del Maresciallo di Mailteboi;s,in 
Vesfalia, per reprimere gli Annoveresi, il territorio di 
Brunswick e sorvegliare gli Stati di Olanda ed i paesi 
bassi Austriaci, Onde, il 48 maggio 4741 , Maria-Tc- 
resa scriveva alla duchessa di Lorena sua matrigna. 

« Ignoro ora se mi resterà una città per potervi par- 
torire. » 

Circondata da simili perigli , Maria-Teresa fece un’ 
appello ai suoi fedeli Ungheresi. Col suo figlio nelle 
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braccia, ella si presentò alla dieta ove i palatini con una 
sol voce esclamarono: • » 

a Moriamur prò nostro rege Maria- Thcresà! 

* Si duplicarono le grida di entusiasmo quando Ma- 
rìa-Teresa alla sua volta prestò l’antico giuramento 
del re Andrea 11., e che rimontava all’anno 1222. 
Ecco il testo di quel giuramento: 

* » Se io, o qualcuno dei miei successori , in qualun- 
que tempo- che sia, voglia violare i vostri privilegi, 
qualunque esser possono, in virtù di questa promessa 
che mi fate , sia permesso a voi come anche ai vostri 
discendenti, di difendersi senza essere trattati da ri- 
belli ». 

■ Era una cosa còmmovente il vedere questa impera- 
trice chiedere soccorso ai suoi popoli, con suo figlio in 
braccio. Là fama di questa scena della dieta dell’ Un- 
gheria si sparse in tutta Europa. L’imperatrice di Rus- 
sia, giovane ebella, si dichiarò per un’imperatrice 
giovane e bella al par di lei. Walpole , l’ alleato del 
cardinale di Fleury, cadeva in Ioghi iterai; gli succede- 
va Carierei, nostro nemico; la duchessa di Malboroug 
si proclamò P ammiratrice di Maria-Teresa, e si po- 
se alla testa di uria soscrizione che produsse ottomila 
lire sterline. Gli Stati-Generali dell’ Olanda le offriro- 
no un’impronto di tre milioni di ducati. La campagna 
si aprì, dunque, con tytti gli elementi di una guerra ge- 
nerale. Tutta 1! aristocrazia francese era. sotto le ban- 
diere. Il maresciallo di Broglie, che comandava l’eser- 
cito ili Boemia, a vea sotto i suoi ordini Maurizio di 
Sassonia, d’ Aubigné, di Bouiflers, di Tessè , di Gler- 
mont, il duca di Biron e finalmente Chcvert , che non 
era ancora che capo di battaglione del reggimento di * 
Boemia, e che, in questa campagna , doveva conqui- 
da Reggenza e Luigi xv. Voi. II. 7 
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slare il grado di maresciallo di campo ed il cordone 

rosso. 

Il 2o novembre 1741, Praga fu presa d’assalto. Che- 
vert, alla testa de’ suoi granatieri, si slanciò sulle mu- 
ra; un’ istante innanzi di marciare aveva chiamato un 
sergente, e gli aveva detto, mostrandogli l’angolo di 
un bastione: V 

— Ascolta bene, tu salirai per quel lato. 

—Sì, mio colonnello. . , . . 

— NeH’ avvicinarti al bastione, tisi griderà una pri- 
ma volta: dii viva! 

. -—Si, mio colonnello. . ' . ‘ . 

— Tu non risponderai; Usi griderà una seconda vol- 
ta: chi viva! 

—Sì, mio colonnello. 

- —Tu non risponderai nemmeno; ti si griderà una 
terza volta: chi viva! / 

— Sì, mio colonnello, 

— Tu non risponderai questa volta come le altre; si 
farà fuoco su di te- • 

* — SI, mio colonnello. 

— Non sarai colpito. 

—Si, mio colonnello. * 

— Tu ucciderai la sentinella. 

—Sì, mio colonnello. 

—Allora io giungo per soccorrerti. 

. — Sì, mio colonnello. ... 

Il' sergente partì. Tutto si passò siccome lo aveva 
preveduto Chevert, che, secondo la sua promessa, era 
giunto a tempo. 

' Praga, presa, divenne il centro delle operazioni.- Fe- 
derico è in Moravia; Carlo Alberto, eletto dalla dieta 
di Francoforte è proclamato in Boemia. Si giunge pres- 
so Vienna; le vanguardie del nostro esercito sorpassa- 
no Lintz e si conducono sull’nbbadìa di Melk. Tutto 
ad un tratto Maria-Teresa riprende l’ offensiva : si ap- 
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prendo ohe, per V intermezzo dell’ Ingliilterrrn, il trat- 
tato di Breslaw è firmato fra l’ imperatrice ed il re di 
l‘russia. Dietro questa firma, per la quale Federico 11, 
in cambio della Slesia, riconosce Ma ria -Teresa impera- 
trice d’ Austria, vedesi fissata la lega de’ popoli del set- 
tentrione contro la Francia : Inghilterra , Danimarca , 
Prussia, Russia ed Austria! 

In tal guisa i Prussiani ed i Sassoni ci mancano a 
vicenda;sassantamila uomini abbandonano la linea di 
operazione di un sol colpo, e , dal giorno alla domane 
i Bavaresi son circondati dagli Austriaci, che non han 
più duopo di far fronte ad un nemico divenuto loro al- 
leato.Pussaw e Monaco in mano degl’imperiali, tagliano 
la ritirala. Ma il conte di Belle-lslc crealo maresciallo 
del re, giunge a Praga. Costui è un uomo di gran ri- 
sorsa : il genio della guerra è in lui come quello delle 
finanze era in suo avolo. Abbandonato da Sassoni e da 
Prussiani, il maresciallo marccrà su Praga, ove si con- 
centreranno tutte le milizie elicsi potranno riunire. Al- 
lora si aprirà un passaggio , e si porrà in ritirata sul- 
l’ esercito del Maresciallo di Mailjébois , eh’ è in Ver- 
sagli». 

La concentrazione si opera senza gran perdita , l’ e- 
sercito francese manovra con ima ammirabile precisio- 
ne , trentamila uomini sono riuniti. Sessan tarpi la Au- 
striaci, sotto gli ordini del principe D. Carlo di Lore- 
na, si avanzano verso Praga. Appena giungono dinanzi 
la città, che la stessa notte del loro arrivo , senza dar 
loro il tempo di riposarsi , dodicimila francesi fanno 
una sortita, disperdono gli Austriaci c s’impossessano 
di duemila prigionieri. In questa azione il signor di 
Tessè è ucciso, ed il signor di Biroii è ferito. 

Ma dei corrieri son giunti a Parigi, annunciando la 
defezione di Federico-, gli eserciti del Reno e di Versa- 
glia marmeranno al soccorso di trentamila Francesi 
chiusi in Praga. Frattanto , il consiglio propone di 
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aprire le trattative*, si riconoscerà Maria-Teresa impe- 
ratrice, ed i Francesi chiusi in Praga saranno lìberi. Ma 
il ré fa osservare qual fatale effetto produrrebbe la ca- 
- • pitolazione di Praga. 

Il controllore generale Orry dichiara eh’ egli ha 80 
milióni a disposizione del re pel servigio dello Stato 
. ed il bene della patria. • - , „ 

Non si negozierà affatto. Maillebbis riceverà l’ ordi- 
ne di condursi sul Danubio con una marcia sforzata , 
e di stendere la mano alla guarnigione di Praga. Fran- 
cesi ed Austriaci , assediati ed assedianti , conoscono 
nello stesso tempo la marcia del signor di Maillebois. 
Dopo cinquantasei giorni di trincea , il principe Carlo 
toglie P assedio e si allontana di notte tempo per mar- 
ciare contro il signor di Maillebois. Subito il mare- 
sciallo di Broglie abbandona col suo esercito il cam- 
po trincerato ; Maurizio di Sassonia, clic conosce la 
Boemia, villaggio per villaggio, è ia sua guida: s'inco- 
mincia per liberare la guarnigione d’ Ègra, ed In tal 
guisa si trova in comunicazione col maresciallo di Mail- 
lebois. 11 maresciallo di Broglie subito ordina l’evacua- 
zione di Praga , in cui rimane Chevert con quattromi- 
la uomini. , 

Dopo dodici giorni di ammirabili marce, i signori di 
Belle-Isle e di Broglie hanno raggiunto il maresciallo 
di Maillebois. 

Rimane Chevert con i suoi quattromila .Uomini in 
Praga, per la quale otterrà una capitolazione con tutti 
gl» onori di guerra. 

Dal canto suo, la Spagna aveva invasa tutta l’Italia, 
rèclamando Parma ed il Milanese*, ma in questo recla- 
mo , la Spagna non poteva avere questa volta per al- 
leato il Piemonte*, Parma ed il Milanese è l’ubbietto del- 
l’ eterna ambizione della casa di Savoia, epperò la ca- 
sa di Savoia ascolta le parole dell’ Austria sua antica 
nemica. Gli Spagnuoli , secondati da’ Napolitani , ope- 
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rano, dunque, soli in Italia, quando tutto od un tratto 
Napoli vede comparire nel suo golfo una squadra di 
sei vascelli, di linea da sessanta cannoni c sei fregateci 
tutto sotto bandiera inglese. 

11 commodoro Martyn comandava questa flotta. Ciò 
die veniva a fare nel mare Mediterraneo a lui era igno- 
to ; i suoi dispacci erano sigillati, ed egli aveva ordi- 
ne di non aprirli che nel golfo di Napoli. Giunto al suo 
destino, egli disigilla i dispacci.Questi portavano Vor- 
dine di bombardare Napoli , se nel termine di un’ ora 
il re non si fosse impegnato di ritirare le sue milizie 
dalla bassa Italia, ed a guardare la più stretta neutra- 
lità. 

Le milizie di Filippo V, dunque, si appressano a tro- 
varsi sole ed isolate dinanzi le austriache , pronte a 
sboccare in Italia. 

In tal guisa, in meno di tre mesi, non solamente la 
casa di Austria , qupsi abbattuta si è rialzata , ma an- 
che ha riunito in se tutto quello che avvi in Europa di 
nazioni ostili alla Francia , ed il cannone si accinge a 
rimbombare da Napoli a Strasburgo , dall’ Oceano al 
Mediterraneo. 


. J 
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CAPATOLO XXIV*. 

I] re vuol condursi agli eserciti — Maurepas, Richelieu e ma- 
dama di Chatcaroux ve lo impegnano — Partenza del re 

Sua scorta.— Madama di Etioles. — Tappe del re. — Parten- 
za di madama di Chàtearoux e di madama di Lauraguais. 
—Cattivo effetto della di loro presenza all’assedio d’Ypres. 
—Esse vanno a Dunquerque. — Il principe Carlo passa il Re- 
no.— Il re a Metz. — Il sìg. di La Suze, gran maresciallo 
degli alloggiamenti.— Malattia del re. — Il sig. di Riche- 
lieu. — Ptre partiti.— Dolore del popolo. — Il conte di Cler- 
mont.— Il sig. di Richelieu e Luigi XV. — Il sig. di Sois- 
eons. — Il sig. di Bouilloo. — Trionfo de’ nemici della du- 
chessii.— Ella è allontanata di unita a sua sorella*— La re- 
gina.— Disgrazia del’sig. di Chàtillon. 

Un duplice intrigo spingeva il re a porsi alla testa 
del suo esercito. 11 signor di Maurepas che voleva al- 
lontanarlo da Parigi, ed il signor di Richelieu che vo- 
leva combattere sotto gli occhi di lui. 

In quanto a madama di CbStearoux , siccome aveva 
la parola del duca di Richelieu che, dì un modo o del- 
l’altro, avrebbe ottenuto ch’ella seguisse il re all’eser- 
cito, così spingeva il re a tórre dal canto suo il coman- 
do della guerra. 

Quattro eserciti si ponevano in piede di'guerra, uno 
in Provenza, due in Fiandra, ed il quarto sul Reno. Il 
primo era comandato dal principe di Conti, il secondo 
dal maresciallo di Noailles , il terzo dal maresciallo di 
Sassonia ed il quarto dal maresciallo di Coigny. 

La nostra flotta, comandata dall’ ammiraglio Court, 
aveva battuto, il 22 febbraio 1744, la flotta inglese iu 
faccia di Tolone. Questo era un bell’esordio di campa- 
gna , altrettanto più bello in quanto che noi non ave- 
vamo che ventisette vascelli, e gl'inglesi quaranta. 

11 2 maggio, il re cenò colla regina. La cena finì sen- 
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za elio si fosse parlato menomamente di viaggio, e fini- 
, ta che fu questa, Luigi entrò nell’ appartamento della 
regina e s’ intrattenne con lei di cose indifferenti. In 
fine, uscendo dall’appartamento di lei, diede tutti gli 
ordini per coricarsi. In fallirgli rientrò nella sua stan- 
za come per porsi a letto, ma non fece che cangiar di ve- 
stimento, abbracciò teneramente il Delfino, lasciò quat- 
tro linee alla regina, in cui le diceva che le grandi spe- 
se che avrebbe cagionato il viaggio idi lei lo forzavano 
a lasciarla a Parigi’, poscia mandò a Plaisance, casa, di 
campagna di Pàris-Duvernoy, madama di (Mteauroui. 
e madama di Lauraguais, tolse con .lui il padre Pèrus- 
seau , suo confessore , si condusse alia tribuna della 
cappella a fare la sua preghiera e montò io carrozza 
col primo scudiere, col duca d’Agen e con Meuse^ 11 
vescovo di Soissons, suo elemosiniere ed il marchese 
di Verueuil, suo segretario, lo seguivano in una altra 
carrozza. Dal canto suo, il signor di Maurepas partiva 
per la provincia, ove andava a visitare i nostri porti; il 
cardinale di Tencìn partiva per Lione; in ultimo Orry, 
Saint-Florentin ed il cancelliere rimanevano a Parigi 
per gii affari dello Stato. 

La partenza ebbe luogo* il 3 maggio 1744. 

Madama di Chàleuuroux, quantunque certa di non 
indugiare mollo a raggiungere il re , pure non lo ve- 
deva partire senza inquietudine. Eravi un nome ch’e- 
ra stato pronunciato due o tre volte dopo di lei da 
qualelie tempo , e che , simile ad un presentimento 
travagliava di già il suogiovane animo. Questo nome, 
era quello di madama d’ Etioles, che più tardi dove- 
va rappresentare una sì brillante parte sotto il nome 
di marchesa di Pampadour. > v - 

. Due o tre volte nella foresta di Sénart, ella era 
comparsa in un equipaggio sì brillante, si leggie- 
ro ed iù una toletta si- civetta, ehe in qua’ giorni, 
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alle tavole, ai ritrovi non erosi parlato di altroché 

dilei. k 

Un dì, la duchessa di Chevreuse aveva avuta in- 

nanzi ai re l’ imprudenza di pronunciare il nome, della 
piccola d’Etioles, e madama di Chàteauroux le aveva 
talmente calpestato i) piede, ch’ella era caduta in sfi- 
niménto. La domane, madama di Chàteauroux era an- 
data a visitare madama di Chevreuse, ammalata a let- 
to, a causa di quella pestata, e lé aveva detto: 

, — Ma dunque ignorate quello che passa tra il ree 
madama d’Etioles , e che i mezzi soli mancano agli a- 
mici di-lei ed ai miei nemici. ' 

Questo timore di madama di Chàteauroux non èra 
punto estraneo alle istanze ch’ella aveva fatte perchè il 
re avesse tolto il comando del suo esercito. 

Il 12 , il re giunse a Lilla, il 15 , passò in rassegna 
il campo di Giromy. Il 17, incominciò l’assedio di Me- 
nin. Il 7 giugno, il re ènlrava vincitore in Menin. L’8, 
le signore di Chàteauroux e di Lauraguais partivano 
durante la notte dal castello di PÌaisancc,c prendevano 
la via di Lilla, li 17 , il re andò a porre l’ assedio ad 
Ypres. . - \ . 

In questo tempore signore di Chàteauroux e di Lau- 
raguais avevano raggiunto l’esercito ove la lor presen- 
za aveva prodotto un pessimo effetto. Epperò dopo la 
presa d’ Ypres, il re fu obbligato di decidersi a man- 
dare le due dame a Dunquerque. Fu colà , ove egli si 
conduceva a raggiungere le due sorelle, che seppe il 
principe Carlo aver passato il Reno il 15 luglio, e 
che si decise di andare in persona a soccorrere l’Alsa- 
zia. Le signore di Chàteàuroux e di Lauraguais lo se- 
guirono; e durante tutto il viaggio, il signor conte di 
Stize, gran maresciallo degli alloggi, ebbe l’incarico 
dì provvedere agli appartamenti di queste dame. 

Il re doveva soggiornare a Metz. In questa città , 
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come nelle altre non si occuparono dunque che del suo 
alloggiamento e di quello delle duedamé. L’apparta- 
mento di madama di Chàteauroux fu preparato in una 
Casa presso della badìa di Saint-Arnoult , che il vesco- 
vo di Marsiglia, che n’era abhte,ed al quale questo pa- 
lagio apparteneva, aveva affittato al primo presidente, 
il quale lo cedè a lei. Il re perchè potesse condursi in 
questo palagio dalla di lui abitazione senza aver biso- 
gno di farsi vedere, fece costruire delle gallerie che 
comunicavano dal suo palagio con quello di madama di 
Chàteauroux. 

Intanto il re , dopo la partenza da Parigi , si era di 
molto futicato.Fin dal suo arrivo a Metz, erasi sentito 
indisposto. Una sera il mal di capo lo colse, era il gior- 
no 8 agosto. Fu salassato lo stesso giorno , purgato il 
9’, Cassara , medico di Metz , giudicando la malattia 
delle più gravi , dichiarò che non risponderebbe del 
re , a meno che la malattia non fosse ben condotta , e 
che soprattutto non godesse di una gran tranquillità. 
D’ allora in poi, per ordine del duca di RJchelieu, tutte 
le porte furono chiuse, ed il re non fu più servito che 
solamente da’ suoi domestici i più intimi , dal signor 
duca di Richelieu,da madama di Chàteauroux e da ma- 
dama di Lauraguais. 

Intanto , in questo tempo tre partiti eransi formati 
attorno al re: il partito dei ministri, quello de’ princi- 
pi e quello de’ favoriti. 

11 partito dei ministri, che aveva lo stesso interesse 
di quello dei principi, aveva il signor di Maurepas per 


capo. 

Il partito dei principi era composto dai signori di 
Chartres , di Bouillon, di La Rochefoucault , di Ville- 
roy , del signor di Fils-Iames , vescovo di Soissons e # 
primo elemosiniere , e del padre Pérusseau , gesuita , 
confessore del re. Le signore di Chàteauroux e Laura* 
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guais, il duca di Richelieu , Meuse , gli aiutanti di 
campo ed i camerieri formavano il terzo partito. 

Il partito dei principi, riunito al signor di Maurepas, 
era deciso a penetrare a poco a poco fino al re, ed a 
profittare della malattia e dell’ indebolimento che do- 
veva! naturalmente recare nell’ animo di Luigi XV, 
per fare scacciare madama di Chateauroux e madama 
di Lauraguais. Queste dame ed il duca di Richelieu 
erano risoluti a tener fermi nella camera del re, co- 
me una guarnigione assediata si mantiene fino all’ul- 
timo assalto. - 

Perchè si possa comprendere la forza della situazio- 
ne del sig. di Richelieu, è mestieri che si sappia ch’e- 
gli era primo gentiluomo di camera , e che il privile- 
gio del primo gentiluomo era di essere padrone asso- 
luto della camera del re, e di negarne l’ingresso a sua 
volontà. Era questi un privilegio di cui egli ne aveva 
usato fin dal principio della malattia del re. 

Il conte di Clermont si presentò dunque il 12 ago- 
sto a quella porta. 

Il signor di Richelieu secondo il solito, volle vietar- 
gliene l’ingresso, ma con un colpo di pugno egli aprì i 
due battenti. 

Il sig. di Richelieu insistette e volle opporsi. Ma sco- 
standolo colla mano, il signor di Clermont esclamò: 

— Da quando in quù un lacchè si crede di essere in 
diritto di vietare ai principi del sangue di vedere il re 
di Francia. 

Dipoi avvicinandosi al letto del re: > 

— Sire,diss’egli, non posso credere che Vostra Mae- 
stà abbia l’intenzione di privare i principi del suo san- 
gue della soddisfazione di sapere di per se stessi nuove 
della sua salute ; noi non vogliamo che la nostra pre- 
senza lo importuni, ma desideriamo a causa del nostro 
amore per lei , di avere la libertà di entrare qualche 
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volta nelle sue camere; o per provare che non abbiamo 
altri disegni, Sire, io mi ritiro, 

E si accingeva a ritirarsi, quando il re stendendola 
mano verso di lui, gli disse: 

—No, Clermont, resta. 

Era questo un primo successo. Si parlò al re di udi- 
re la messa nella sua camera. Alla sua risposta che dis- 
se che ciò gli avrebbe recato piacere, il vescovo di Sois- 
sons fu introdotto nella sua camera. 

Madama di Chàteauroux e Ricbefieu vedevano nel 
gabinetto ove. eransi ritirati , il nemico fortificarsi a 
piede a piede nella sua piazza. Il signor di Soissons al- 
lora si avvicinò al letto del re ed azzardò questa terri- 
bile parola: Confessione. 

—Oh! esclamò il re non è ancor tempo. 

Il signor di Soissons insistette. 

—No, disse il re, mi dole troppo il capo ed ho troppe 
cose a riunire ed a dire per confessarmi ora. 

— Ma, disse il vescovo insistendo sempre , Vostra 
Maestà, può incominciare oggi e finire dimani. 

II re scuotè il capo. Il signor di Soissons vide che 
quel giorno aveva ottenuto dall’ ammalato già molto , 
e si ritirò. Dietro di lui e del conte di Clermont, entrò 
madama di Chàteauroux. 

Ma il re la respinse dolcemente, dicendole. 

— No, no, principessa (1), credo che noi facciamo 
male; basta dunque , basta.... Farà mestieri forse se- 
pararsi. 

—Benissimo, disse madama di Clialeauroux, di cat- 
tivo umore. 

E si ritirò. 


(1) Principessa, era un’espressione di amicizia che il re da- 
va a madama di Ghàlcauroux. 
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Il giorno vegnente, La Peyronie ch’erasi fatta venire 
da Parigi, andò a trovare il duca di Bouillon, e gli dis- 
se che il re non aveva più di vita che due soli giorni , 
e òhe per conseguenza era importante che si confes- 
sasse, e ch’era suo dovere, egli, ch’era gran ciamberla- 
no, di dire al re esser giunto l’ora della di lui confes- 
sione. Il duca di Bouillon, che comprendeva tutto il la- 
to dispiacevole della missione di cui era stato incarica- 
to, mandò il signor diChampcenetz,e gli ordinò di par- 
tecipare al re le parole del chirurgo. Cbampcenelz ob- 
bedì, si appressò al letto di Luigi XV e gli partecipò 
l’urgenza della sua condizione. . 

— Non chiedo di meglio, disse il re; ma La Peyronie 
s’ inganna, non è ancor tempo. 

Ma come se un avvertimento gli fosse mandato dal- 
P alto , appena ebbe pronunciate coteste parole , che 
cadde in debolezza , gridaudo con una fioca voce: 

— Il padre Pérusseau, e si svenne. 

11 padre Pérusseau si teneva pronto ed accorse. Un’i- 
stante dopo che il re ebbe apertigli occhi, jl padre Pé- 
russeau chiamò il duca di Bouillon. 

— Bouillon, gli disse il re , riprendi il tuo servi- 
gio , tu non troverai più ostacoli da parte di chicches- 
sia. 

Poscia la porta si rinchiuse per rimanere il re solo 
col di lui confessore. Il trionfo del sig. di Soissons era 
compiuto. Così il vescovo non perdè affatto tempo , 
corse dritto al gabinetto ove stavano celate madama 
di Chàteauroux e sua sorella, e con gli occhi sei n li '.luti- 
ti e colla fisonomia animala, esclamò: 

— Il re, signore, vi ordina di sgombrare sull’istan- 
te dal suo palagio. 

Di poi volgendosi alle persone che lo seguivano : 

— 41he si demolisca sul momento la galleria che co- 
munica dall’appartamento del re al palagio ove dimo- 
ravano queste dame,loro ordinò. 
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Le due donne erano afflitte e curvavano il capo sot- 
to l'anatema. 

Allora il signor di Richelieu si fece innanzi, ed al co- 
spetto del vescovo, disse: 1 . 

— Signore, se iroi avete il coraggio di rimanere e di 
sfidare degli ordini estorti in un momento di debolez- 
za, io mi fo guarente di tutto. 

Questa offerta del signor di Richelieu portò l’esalta- 
zione del prelato al suo colino. • 

— Va bene, eslamò egli, poiché n’è così, che si chiu- 
dano i santi tabernacoli , onde la disgrazia sia pu- 
re strepitosa e la riparazione al signore più com- 
pleta. 

Allora, le due donne congiunsero le mani, si curva- 
rono ed uscirono colla vergogna sulla fronte, gli ocelli 
abbassati e senza osare guardare alcuno. Ma questo non 
bastava all’austero prelato. Egli rientrò dal re, e gli 
disse: \ 

Prego Vostra Maestà di dar de’ novelli ordini per la 
partenza di quelle donne, la cui presenza potrebbe in- 
generare degli sbandali, giacché non* vi à tempo da 
perdere. Vostra Maestà Si appressa alla sua ulti- 
m’ora. 

Il re tremava alla sola idea della morte e della dan- 
nazione; alle grida ed alle minacce del signor di Sois- 
sons , egli accordò tutto quello che si volle. Le duo 
donne furono non già condotte fuor del palagio v ma 
scacciate a fischiate dalla plebe* elleno corsero alla scu- 
deria, e non trovarono nemmeno un’uficiale che aves- 
se voluto dar loro una carrozza per accompagnarle a 
traversare, la città. Ciascuno fece a gara di rinnegarle, 
il sig. di Belle-Isle, solamente, offerì loro il suo brac- 
cio e le fece dare una carrozza ; egli troppo conosceva 
cosa voleva dire la disgrazia, e quanto nella disgrazia 
una mano amica sia pregevole. 
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Le signore di Bellefonds, del Rourc e di Ruben.brè, 
furono le sole die accompagnarono le fuggitive, le qua- 
li, in mezzo alle ingiurie, alle maledizioni della plebe, 
, tra versa j’ono la città, e furono condotte in una casa di 
campagna distante poche leghe da Metz, e quest’ abi- 
tazione costò loro gran pena a rinvenirla, giacché ogni 
proprietario le respingeva come appestate. 

Le due fuggitive fuori della città, le gallerie abbat- 
tute , lo scandalo della riparazione avendo superato 
quello dell’ errore , Il signor vescovo di Soissons per- 
mise che al re fossero amministrati i sacramenti. Il re- 
gio moribondo ricevette il corpo di Nostro Signore, di- 
cendo: 

— Signore, ho fatta la mia prima comunione or son 
ventidue anni, desidero farne una buona e che sia l’ul- 
tima. - • • 

Ricevuto il viatico, il re mormorò. 

— Quanto è dolente per un re che si accinge a com-^ 
pn rire, dinanzi a Dio, avere de’severi conti da rendere! 
Oh! sono stato bene indegno della sovranità! 

Ma il trionfo del signor di Soissòns non era ancora 
completo ; madama di Chàteouronx aveva la sopravvi- 
venza della Delfina, egli gliela fece togliere, ledue pro- 
scritte non erano lungi che tre leghe dalla corte , il 
prelato esigette che ne fossero allontanate a cinquanta; 
in fine , la confessione del re era stata segreta , il ve- 
scovo chiese una confessione pubblica. 

— Vogliono uccidere, il nostro padrone, mormorava- 
no i lacchè. Perchè dunque il signor di Fitz-lames non 
gli chiede tutto di seguito il suo regno , disse ad- alta 
voce il signor di Le^el. 

Ma tutte queste mormorazioni non fecero che inco- 
raggiare il prelato, nel momento di applicare gli Oli 
Santi, e siccome ognuno si racchiudeva in un religioso 
silenzio: . ' ■ 

— Signori principi del sangue, esclamò egli , c voi 
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grandi del regno, il re q’ incarica , monsignor vescovo 
di Metz e me di dirvi ad alla voce, ch'egli sente un sin- 
cero pentimento dello scandalo che ha cagionato nel re- 
gno. * 

Tutto era finito pel partito del signor di Richelieu; 
il partito dei principi trionfava, i prelati avevano ri- 
porlata Li vittoria, e ne usavano con quel ralfinamen- 
to e quella pciseveranza di’ è tutto particolare de- 
gli ecclesiastici. Nondimeno il re passava sempre di 
male in peggio. Il ritirarsi dei ministri e dei corti- 
giani, eran indizi fisici, che annunciavano il suo pros- 
simo fine. Il 15 , alle ore sei del mattino, furono 
chiamati i principi perchè assistessero alle preghie- 
re degli agonizzanti ; dalle ore sei al mezzogiorno, 
il re cadde in una specie di agonia ; d’ Argenson fece 
imballare tutte le carte, il duca di Chartres fece attac- 
care la sua sedia da posta per condursi all’ esercito del 
fieno; i medici si ritirarono , ed il re , fra la vita e la 
morte fu abbandonato agli empirici. Uno di essi , di 
cui ignorasi eziandio il nome, gli fece trangugiare una 
fortissima dose di emetico. Questa medicina gli pro- 
dusse una grandissima evacuazione, e con tale evacua- 
zione una sensibile miglioria. 

Il re aveva continuamente chiesto il dottor Dumou- 
lin ; de’ corrieri erausi immantinenti spediti; giunse il 
dottore, e trovando una sensibile miglioria, la consta- 
tò ed annunciò all’ammalato, il quale non voleva affat- 
to prestarvi fede, un principio di convalescenza. U 17, 
il dottore Durooulin risposo della guarigione del re. 

La regina, che', il 9 alla sera, aveva saputa la nuova 
della malattia riceveva, ciascun giorno un bollettino di 
La fiey ronio; non osando partire per alla volta di Metz, 
considerando come un supplicio il rimanere a Versa- 
saglia, si dette in preda ad una profonda disperazione, 
chiedendo a Dio con fervide preghiere di colpir lei e di 
conservar la vita al re. Quando seppe il licenziamento 
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della favorita, invece di rallegrarsi, se ne spaventò. La 
povera regina sentiva luti’ i dolori della moglie, e corse 
con tutta la gente della sua corte ed il Delfino, ad in- 
ginocchiarsi dinanzi al Santo-Sacramento. Ad ogni por- 
ta die si apriva ella impallidiva ed era presa da convul- 
sioni. >' 

Un corriere giunse che le permise di venire fino a 
Luneville , ed al Delfino ed a Madama fino a Seialon ; 
elja volle partire all’ istante medesimo; fece venire dei 
cavalli di posta e si pose in viaggio conducendo nella 
sua prima berlina insiem con lei, madama di Luynes , 
madama di Villnrs e madama di Boufilers; nella secon- 
da madama xii Fleury, madama* d’ Antin, madama di 
Montaut , madama di Saint-Florentin e madama di 
Flavacourt; madama di Flavacourt eh’ era a Parigi , e 
che sempre saggia e ribelle ai voleri , del re , veniva a 
pregare la regina di condurla con lei, il chela regina, 
giusta e buona le accordò, non volendo che la disgra- 
zia dei colpevoli pesasse sugl’ innocenti. A Soissons, la 
regina trovò dei. dispacci did’ Argenson che le annun- 
ciavano il re aspettarla con impazienza. La via fu dun- 
que fatta a spron battuto; e, giungendo a Metz la re- 
gina si precipitò dalla sua carrozza, e correndo andò a 
cadere in ginocchio al Capezzale del letto del re che 
dormivate che svegliandosi, le disse: 

— Oh siete voi madama, vi chedo mille perdoni del- 
lo scandalo che vi ho cagionato, e delle pene e dispiace- 
ri che vi ho recati; mi perdonerete voi? 

La regina si struggeva in lagrime, e non poteva ri- 
spondergli, ed il re ripeteva: 

— Mi perdonerete voi? ..... mi perdonerete voi? 

E la povera moglie non aveva la forza di fare altra 
cosa che un segno del capo che voleva dire. 

— Si, sì. 

-Per oltre un’ora ella rimase attaccata al suo collo. 
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; 11 re fece allora avvicinare il padre Perusseau per- 
di’ egli fosse testimone di questa riconciliazione con- 
iugale. • 

Intanto il delfino e Madama, che non avevano avuto 
permesso di venire se non che fino a Scialon, oltrepas- 
savano questa città, ed, a Verdun ricevevano l’ordine 
di fermarsi. Ad onta di tal divieto , il duca di Cbàtil- 
lon, aio. del giovane principe, continuò il suo cammi- 
no, in qqella che, dal canto suo madama di Tallard fa- 
ceva avanzare le principesse, ch’erano desolatissime di 
vedersi lontano dal loro padre , e, soprattutto fra di 
esse, Madama Adblaide, che n’ era caduta ammalata 
colla febbre. - 

Epperò a malgrado de’ ricevuti ordini , il signor di 
Chàtillon giunse a Metz, entrò nella camera del re, è 
presentò il delfino a suo padre. 

Ma Luigi XV ricevette suo figlio primogenito con 
una freddezza che sconcertò il suo aio , il quale chiese 
scusa al re della libertà che si aveva presa *, ma il re 
non rispose, persuaso della causa per cui erasi condot- 
to il delfino a Metz , eh’ egli credeva essere non già il 
desiderio che prova un figlio nel rivedere il padre, ma 
bensì la cupidigia di un erede che brama sapere a che 
ne stia la sua eredità. * . 

Al mese di settembre il re erasi perfettamente gua- 
rito della sua infermità, ma aU’infermità era succeduta 
una profonda tristezza, una continua malinconia. Tut- 
te le scene che si erano passate attorno di lui durante 
la sua malattia si rappresentavano continuamente ai 
suoi occhi, e quello che ne ridondava di onta sull’ uo- 
mo faceva montare il rosso al Viso del re. Ad ogni pq,- 
co guardava attorno di lui come se avesse cercato qual- 
cuno, e questo qualcuno di cui non poteva farne a me- 
no, erq particolarmente Jlichelieu. Dal canto suo Ri- 
chelieu scandagliava il terreno. Dirigevasj per le no- 
tizie al cardjpal di Tencin ed al signor di Noailles, che 
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entrambi gli rispondevano esser essi eònvinli eh’ egli 
non era stato mai tanto profondamente impresso nel» 
cuore di Sua Maestà quanto lo era in questo mentre ; 
allora Richelieii incominciò per far rimettere diretta- 
mente al re la relazione di tutto quello eh’ erasi passa- 
to durante la sua malattia, conservando ad ogni attore 
la parte ch’egli aveva rappresentato in quella tragico- 
media. Non risparmiando nessuno, nè principi del san- 
gue, nè prelati , nè cortigiani ; la spedizione di tal re- 
lazione fu ricevuta. Riehelieu capì che la porta gli era 
aperta, ed entrò coraggiosamente per quella porta.H re 
ricevette con timidezza il suo antico favorito; ma era 
ben visibile eh’ egli lo riceveva con piacere. D’ allora , 
incominciò la reazione; la regfna videa poco a poco ri- 
nascere l’ antica freddezza del re.per lei , ed il giorno 
innanzi della partenza per Strasburgo, la povera mo- 
glie avendo chiesto al re qual sarebbe la sua sorte per 
f avvenire, ed avendo soggiunto: 

' — Sire, sarei molto fortunata di seguirvi- 

Il re s» era contentato di rispondere. 

-*-Non ne vale la pena. 

Il che fu l’ unica frase eh; ella potesse tirare dalla di 

lui bocca. * t i 

La regina piangendo partì per alla volta di Lunevil- 
le. Il duca di Penthiévre rimase a Metz ammalato col 
vaiuoló. Madama la duchessa di Chartres e la princi- 
pessa di Conti dichiararono ch’esse andrebbero alla 
guerra , e si presenterebbero alla trincea dinanzi Fe- 
derico.Kinalmente, Madamigella e madama di Modena 
sì condussero a Strasburgo. In quanto al re, egli cessò 
le sue preghiere, manifestando un. feroce umore, e ta- 
lora una concentrata collere. A Luneville si fermò pres- 
so del re di Polonia , ma nulla non potè divertirlo ; e 
checché avessero potuto fare tutti per rallegrarlo, non 
si scorse neppure un sorriso sulle sue labbra. La sua di- 
strazione era allresè sì grande, che parli da Luneville 
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senza pensare a fórre comm in loda Ila regina di Polonia, 
in modo che giunto dieci leghe lontano da Luneville fece 
partire un corriere per chiederle perdono di tal dimen- 
ticanza. Egli era caduto nello stesso errore a riguardo 
di sua moglie, ed un secondo corriere fu quegli che ri- 
parò questa inavvertenza. 

Giunto a Saverna, ove passava per condursi all’eser- 
cito, ricevette da madama di Chàtcauroux. una lèttera 
òonfidenziale ed una nappa. A Friburgo, da lui asse- 
diata , il re seppe che il duca di Chàtillon , vedendo . 
madama di Chàteauroux. sventurata , aveva scritte 
delle lettere in Ispagna pochissimo onorevoli sulla 
fama di lei. Immantinenti egli firmò un ordine re- 
gio contro il duca e la duchessa di Chàtillon. E non 
solamente firmò quest’ ordine contro il duca, ma be- 
nanche non lo perdonò giammai. Dopo un’ anno il si- 
gnor di Chàtillon essendo caduto ammalato, appena 
ottenne a furia d’ istanze di venire a curarsi al ca- 
stello di Lieuvielle-, ma gli fu vietato di entrare in Pa- 
rigi. Al mese di agosto, il duca avendo bisognp di an- 
dare alle acque di Forges, fece chiedere al re il per- 
messo di traversare Parigi. 

' — Si, ma senza dormirvi, rispose il re. 

Finalmente nel 4754, il duca di Chàtillon morendo, 
fece supplicare madama, di Pompadour , allora nelle 
piene grazie di Luigi XV, perchè avesse compassione 
del profondo dolore in cui si trovava di morire in di- 
sgrazia del re, ma il re permise solamente a madama 
di Pompadour di rispondere che il re avrebbe volen- 
tieri dimenticato il passato, ma a solo riguardo della 
famiglia del duca, la quale poteva contare sulla bontà 
del re. , * • 

Tal’ era Luigi XV. 

« . . % • • •• , * * *. > •’ • -i 

. 
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CAPITOLO XXV. 

Capitolazione di Friburgo. — Ritorno del rea Parigi.-— Allé- 
grezza dei Parigini. — Escursioni notturne di Luigi XV. 
—r Abboccamento del re e di madama di Cbàleauroux. — 
Malattia del re. - 

Il 1 di novembre , Friburgo capitolò vii re firmo la 
capitolazione , e , lasciando ai suoi generali la cura di 
espugnarne i castelli, partì per alla vòlta di Parigi P8 
dello stesso mese , onde farvi la sua entrata trionfale. 

La campagna del 174^, 43 e 44 non era stata fortu- 
nata. 

La ritirata di Belle-Isle , comechè fosse stata abile , 
aveva scoraggiati gli animi. Maillebois che chiamava- 
no il generale delle mezze misure , aveva lasciato fare 
tutto al suo collaga. Ségur padrone dell’alta Austria , 
l’aveva evacuata-, Bròglie se n’era quasi fuggito dalla 
Baviera jsenza colpo ferire-, l’imperatore che noi aveva- 
mo eletto , aveva perduto non solamente gli statiche 
gli avevamo promessi, ma altresì una parte di quel- 
li che possedeva , ed era divenuto lo scherno di tutta 
l’Europa. La guarnigione d’Égra, ultima piazza forte 
che ci rimaneva in Boemia, era prigioniera di guerra. 
Noailles, per Terrore di suo nipote Grammont aveva 
lasciato fuggire re Giorgio li alla battaglia di Eltin- 
guen-,dadue anni, da tutte le parti, noi ci battevamo in 
ritirata, ed il conduttore di avventurieri Mentzel aveva 
fatta più di una escursione aldi là delle nostre frontiere 
minacciando di venire a tagliare le orecchie ai Parigi- 
ni. ][ popolo non conosceva che notizie di disfatta, es- 
so non vedeva che milizie vinte, non aveva più fiducia 
nè in ministri, nè in generali, ma nel solo re in cui spe- 
ravasi tuttavia , atteso eh’ egli non aveva fatto nulla. 
La malattia di lui , dicevasi , esser stata cagionata 
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dalle fatiche che aveva falle ali’ esercito; si era credu- 
to per un’ istante clic ne fosse morto e si ebbe la sua 
salvazione ad un miracolo; ogni cosa dunque concorre- 
va, quantunque avesse effettuati tanti pochi trionfi , a 
preparargli un ingresso trionfale. 

Epperò è ben cosa diffìcile il farsi una idea dell’eb- 
brezza che accompagnò il re a Parigi; gli alberi dei ba- 
luardi si piegavano sotto gli spettatori, le finestre pa- 
revano murate da teste, i tetti n’erano coperti. Si cac- 
ciarono le grandi carrozze di etichette; cavalli magni- 
fici , col capo impennacchiato, tiravano questo bello o 
giovane monarca, che, quando voleva, sorrideva di un 
sorriso tanto grazioso. Tutto questo esultava il com- 
mosso popolo, che piangeva, che correva, che dimenti- 
cava di riccon e il danaio che gli si gettava, per preci- 
pitarsi ai sportelli, vedere il re, rivederlo ancora e gri- 
dare viva Luigi ramatissimo! 

Questa entrata aveva luogo il 43 novembre. 

La stessa sera , siccome il re e la regina dormivano 
alle Tuglierie , erasi udito un lieve rumore alla porla 
che comunicava dall’appartamento del re a quello del- 
la regina. Allora le donne di servigio svegliarono Sua 
Maestà dicendole che credevano essere il re quegli die 
desiderava entrare , ma ella sorridendo con tristezza , 
esclamò: 

— Oh! voi v’ingannate; ricoricatevi e dormite; 

Era vero che il re non aveva manifestato alcun de^ 
siderio di passare dalla regina , ma non era vero però 
che fosse nel suo letto. 

Egli, al. contrario, erasi alzato, ed uscendo dalle Tu- 
glierie aveva traversato il Ponte-Regio , e si era con- 
dotto incognito presso di madama di Chàteauroux, che 
dimorava via della Chiatta , vicino ai Giacobini. Egli 
voleva vederla , conoscere le condizioni di lei per rien- 
trare in corte, e farle le sue scuse su tutto l’accaduto di 
Metz. 

La Reggenza e Luigi xr. Voi. II. 
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-Dieci minuti prima che le si annunciasse il re, quan- 
do dubitava del suo ritorno , madama di CMLeauroux 
sarabbe stata fortunata di ritornare a Versaglia senza 
condizioni ; ma adesso che il re veniva quasi a porsi 
alla discrezione di lei, ella riprendeva la sua fierezza e 
parlava non più da esiliata, ma da padrona.Tutto quel- 
lo ch’ella chiedeva al re le fu accordato, e tutto fu ob- 
bliato. Ma la povera donna cadde ammalata quasi nel 
tempo stesso. La malattia andò sempre peggiorando ; 
undici giorni scorsero appena eh’ ella era in preda a 
de’ frequenti smarrimenti di ragione che davano un ca- 
rattere fatale alla sua malattia, e ne’suoi deliri gridava 
ch’era stata avvelenata. 

Sia alle braccia , sia ai piedi , nove volte si salassò 
la duchessa durante la sua malattia, ogni giorno il de- 
lirio cresceva, e quando delirava, ripeteva sempre che 
ella moriva avvelenata. L’8 di dicembre, finì fra atro- 
ci convulsioni. L’autopsia non presentò traccia alcuna 
di avvelenamento. Dopo due giorni fu inumata nella 
cappella di San Michele a San Sulpicio. Erano due an- 
ni che il re l’ aveva conosciuta , e moriva nello stesso 
giorno. 

Luigi XV fu afflittissimo di questa morte ed andò 
a cacciare per distrarsi. L’8, il re non aveva potuto 
rimanere al consiglio infino alla fine , e , non volendo 
vedere alcuno, andò a rinchiudersi a Trianon con ma- 
dama di Boufflers, madama di Modena e madama di 
Bellefonds, per piangere a suo bell’agio. La regina eb- 
be il coraggio di scrivere a suo marito per chiedergli 
di dividere il suo dolore, ma il re lo fece rispondere da 
Lebel eh’ egli non la vedrebbe che a Versaglia. 
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CAPITOLO XXWI# 

e 


Matrimonio del Delfino,— Egli sposa la figlia di Filippo V e 
di Elisabetta Farnese, - Il duca di Richeiicu conserva le 
. buone grazie di Luigi XV. - Festa data dalla .città di Pa- 
rigi. — Borghesi e Borghese.— H ballo della città. Ij acac- 
ciatrice— I travestimenti. - L’ingegno di madama d É- 
tioles. — La cena del 22 aprile.— 11 signor Le Norroand di 
Étioles. — La corrispondenza del marito. — La corrisponden- 
za del re, — Riprese delle ostilità. — Inglesi ed Olandesi. 
L’arresto dei signori di Belle-lsle.-Maunzio di Sassonia. 
—La battaglia di Fonteny. — Il signor di Richelieu. — 
Campagna del 1747 . — Presa di Maéstricht. — Spedizione 
del principe Carlo Eduardo in Iscozia.— Battaglia di Cullo- 
den.— Fuga miracolosa del pretendente. — Seguita delle sua 
avventure. — L’ ultimo degli Stuart. 


L’ anno 1743 si aprì col matrimonio del delfino col- 
l'infante Maria-Teresa-Antonietta-Raffaela, figlia otri- 
lippo V e di Elisabetta Farnese. • 

Parigi era tutto in festa , ma forse il re profonda- 
mente rattristalo dalla morte di madama di Chateau- 
roux, soffrendo un più forte attacco di quel cattivo ti- 
more ch’era il canchero della di lui vita, e che il p vu 9~ 
to lasciato dalla bella duchessa rendeva piu prolondo 
ancora , non vi avrebbe presa alcuna P 31 ’ s ®. 1 

gnor di Richelieu non fosse ritornato dagli Stati del- 
la Linguadoca per recargli un poco di allegro umo- 
re: questi organizzò delle feste totalmente borghe- 
si date dalla città di Parigi, ma che non erano che piu 
originali per un re abituato a quelle principesche. I 
capi dei mestieri si riunivano ed inalzavano delle sale 
da ballo ora in un sito, ora in un’altro, oggi sulla piaz- 
za di Vendome , domani su quella delle Viltone ; cia- 
scuno recava il suo contingente; i carpendoli costi ut* 
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vano la sala, i iupczzieri la mobiliavano, i fabbricanti 
di stoviglie vi portavano i loro più belli vasi , i mer- 
canti di fiori ne facevano un giardino d’ispaan o di Bag- 
dad ; si aveva in tal guisa \ colla riunione delle indu- 
strie, un lusso che le più potenti fortune regie non a- 
vrebbero potuto raggiungere. 

Questa volta vi era un ballo mascherato sulla piazza 
di Grève. Da qualche tempo ogni cosa era all’orienta- 
le, ed il secolo di Luigi XV, come di leggieri compren- 
desi, ne aveva la fìsonomia ; Gailand aveva tradotte le 
sue MiUe ed una Notte , Montesquieu le sue Lettere 
Persiane , Voltaire aveva fatta rappreseutare la Zaira\ 
eranvi dunque in questo bailo ed uri e sultane e baia- 
dere, quando, in mezzo a tutte queste stoffe di brocca- 
to di oro e di argento, il re vide avanzarsi verso di lui 
una semplice Diana cacciatrice, portando l’arco in ma- 
do ed il turcasso sulla spalla , mostrando un braccio 
tondo e bianco, una gamba sottile, una mano qltreino- 
do bella; la leggiadra Diana era colla maschera in vol- 
to, e nondimeno ai simpatici effluvi eh’ ella spandeva 
attorno di lei , il re indovinò che non era punto una 
straniera; ella parlò , e parlando mostrò de’ denti di 
perla, di poi a traverso di questi denti lasciò cadere 
una quantità di motteggi arguti, delle eleganti leggie- 
rezze, delle ingegnose lusinghe; non erasi ancora sma- 
scherata, ed il re n’era di già divenuto folle, e quando 
si tolse la maschera dal viso, fu ancor peggio, mentre 
sella bella Diana cacciatrice egli riconobbe la ninfa dei 
boschi del Sénart, quella che gli era apparsa, ora tra- 
sportata da un cavallo, ora semicoricata io una di quel- 
le conche di madreperle che Bouchcr da per carro a 
Venere ed alle sue Anfitriti , quella bella madama di 
Éliolcs , finalmente , per la quale una sera la povera 
duohessa di Chàteauroux calpestò il piede a madama 
di Chevreuse. Le donne.su di ciò ànno dei presenti- 
menti. 
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Costei non è una gran dama come i Vintimille ed i 
Mailly , di cui abbiamo già parlato ; non ò una donna 
del popolo come Giovanna Vaubernier, di cui parlere- 
mo in seguilo, costei era Antonietta Poisson : gli uni 
la dicevano figlia di un’ opulento affiltaiuolo di La Fer- • 
té-sous-louarre , gli altri pretendevano essere suo pa- 
dre un beccaio degl’ Invalidi; checché nc sia ella à spo- 
sato il signor Lenormand d’Étioles il più ricco degli 
• . appaltatori generali, à venlidue anni, è esperta nell’ar- 
te della musica, ritrae sulla tela de’ graziosi paesaggi, 
disegna sul cartone animi rabihqpn te bene; ama la cac- 
cia, il piacere , lo spendere , le arti. 

Una cena fu allestita per il re e madama d’ Étioles ; 
Dinet, parente della bella Diana e cameriera del delfi- 
no, fu quella che accompagnò la bella d Étioles, questa 
cena ebbe luogo il 22 aprile 1745; vi assistettero i . si- 
gnori di Lusembourge di Richelieu.Quel perfetto tatto 
del cortigiano che non aveva giammai tradito nichelici! 
gli mancò questa volta; egli non iscorse in madama di 
Étioles, ne quello che vi era, ne quello che vi sareb- 
be; fu freddo per lei, dispregiante del suo spirito, in- 
sensibile alla sua bontà; ella non gli perdonò mai. La 
cena fu molto allegra e si prolungò per tutta la notte; 
il re non abbandonò madama d’ Étioles che ben tar- 
di; ella occupava l’antico appartamento di madama di 
Mailly. Quali malinconiche memorie scriverebbero le- 
mura di certe camere, se le mura potessero scrive- 
re ! 

A datare da questo momento , due partiti ben di- 
stinti si formarono alla corte, quello del delfino.che si 
chiamò il partito de’devoti,e quello di madama d’Étio- 
les favorita. Tutto ciò accadeva mentre che il signor 
Lenormand, che adorava sua moglie, si trovava alla ter- 
ra dèi signor di Lavallette, uno de’ suoi amici, ove era 
andato a passare le feste di Pasqua. Fu colà ch’egli 
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seppe dalsignor di Tournèham che sito moglie aveva 
abbandonala la sua casa , che abitava Versaglia c che 
era la ben veduta del re.Fu mestieri togliergli tutte le 
armi, mentre era in preda a tale disperazione che vole- 
va uccidersi*, nel suo dolore, scrisse una lettera a sua 
moglie éd incarico il signor di Tournèham di portar- 
cela. La prima cosa che fece madama d’ Étioles fu di 
mostrare questa lettera al re, il quale la lesse con itìol- 
. ta attenzione, e gliela rese dicendole: 

-^Madama , voi avete ui>’ uomo onesto per marito ! 

La situazione di infama d’ Étioles fu fissata fin dal 
primo momento; il 9 luglio 1745, cioè tre mesi ap- 
pena dopo questa picciola cena a cui assistettero i*si- 
gnóri di Lusembourg é di Richelieu. 

il 45 settembre dello stesso anno, alle ore sei della 
sera madama d* Étioles fu presentata da madama la 
principessa di Coliti , che aveva reclamato questo ono~ 
re.Sladama d’Étioles esordì come madama di Chàteau- 
• roux, per spingere il re a tórre egli stesso , all'aper- 
tura della campagna, il comando dell- esercito. Ma 
piìi abile della duchessa, ella non chiese punto a se- 
guirlo., **' 

.Ad pnta della morte di Carlo-Alberto, avvenuta il 20 
gennaio , la qual morte ci permetteva di riconoscere 
Maria-Terésa, la guerra si era ripresa , e soprattutto 
«si andava a riprendere con più accanimento che mai : 
era la nostra influenza diplomatica che i gabinetti del 
settentrione volevano abbassare, era la nostra nazio- 
lità che volevano scemare. La lega era completa , gli 
Olandesi eransi uniti agl’ Inglesi ed agli Austriaci, era 
la stessa lega contro cui aveva combattuto Luigi XIV, 
contro cui combatteva Luigi XV , contro cui doveva 
combattere la repubblica e l’impero, e cóntro cui com- 
batteremo di nuovo innanzi che passi molto tempo. Gli 
Inglesi, avevano fatto un gran sforzo , eglino avevano 
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gettali sui litorale dell’ Olanda venti battaglioni ingle- 
si c scozzesi , ventisei squadroni , cinque reggimenti 
annoveresi , formando quindicimila uomini , e sedici 
■ squadroni erausi riuniti agl’ Inglesi; gli Stati generali 
avevano fornito ventisei battaglioni e quaranta squa- 
droni, in fine l’Austria aveva mandati otto squadroni 
di cavalleria leggiera e di ussari ungheresi. Il principe 
Carlo aveva in oltre, sul Reno, un’ esercito di ottanta- 
mila uomini , che incessantemente doveva essere por- 
tato a centoventimila, il duca di Cumbérland coman- 
dava gl’ Inglesi , gli Olandesi e gli Annoveresi. 

Il governo francese dal canto suo fece dei prodigi , 
per porre jn piede un esercito onorevole. I nostri due 
grandi formatori non erano sventuratamente in Fran- 
cia; mandali per negoziazioni a Berlino , il conte ed il 
cavaliere di Belle-Jsle erano stati arrestali e condotti 
in Inghilterra; non si riunirono meno di centosei bat- 
taglioni, setlantadue squadroni completi e diciassette 
compagnie franche. Questo esercito, che tolse il nojrje 
di esercito di Fiandra, fu messo sotto il comando del 
maresciallo di Sassonia. Sventuratamente ancora , il 
maresciallo di Sassonia era colpito da una idropisia. 
Quando lo si vide a Parigi, strascinandosi con stento , 
gli si fece notare la sua debolezza, ma egli si contentò 
di rispondere: Non si tratta di vivere, ma di partire. 
In fatti, egli era giunto morente all'esercito. 

11 re era a Pont-Achain il 7 maggio; la domane, an- 
dò a visitare il campo di battaglia che il maresciallo 
aveva scelto ; giacché per la situazione de’ due eserci- 
ti, il nemico si vedeva forzalo di accettare la battaglia 
tal quale gliela offeriva il maresciallo, e di lasciar tór- 
re Tournai. 11 campo di battaglia ben dinotava il grai.- 
d’uomo di guerra; tutto era pronto per la vittopia , 
tutto era preveduto in caso di disfatta: era questo una 
pianura tagliata da burroni*, racchiusa fra Fonleuoy ed 
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il bospodi Barry, e clic, allargandosi in seguito per- 
metteva alla nostra linea uno sviluppamene di tre 
quarti di lega presso a poco. Così disposto, l’esercito 
appoggiava la sua destra ad Antoin, la sua sinistra al 
bosco di Barry, tutta la sua fronte , di cui Fontenoy 
formava il centro, era coperta di fortini. Antoin , par- 
ticolarmente , era stato fortificato e circondato di al- 
beri abbattuti-, in oltre , una batteria di sei pezzi da 
sedici, situati al di lòdi 1’ Escaut, prendeva di traver- 
so un’ intero esercito che avesse tentato di avanzarsi 
nella pianura separando Antoin da Péronne-, in quanto 
all’ estremità destra del bosco di Barry , essa era pro- 
tetta da due fortini molto vicini di Fontenoy perchè i 
loro fuochi s’ incrocicchiassero con quelli di Chaville. 
Ora, siccome Antoin non poteva essere attaccato che 
dalla pianura di Pcronne, siccome non potevasi raggiun- 
gere l’ esercito francese che attraversando le gole di 
Fontenoy , da qualunque parte che si presentasse il 
nemico , era duopo che si esponesse ad una dubbiosa 
vittoria, o ad una disfatta. In oltre, in case di sconfitta, 
il maresciallo di Sassonia aveva messo innanzi al ponte 
di Colonne , l’unico sui quale si potesse attraversare 
l’Escaut, una testa di ponte in duplice corona, ove a- 
veva lasciati seimila uomini di milizie franche. Dal mo- 
mento in cui il pericolo diventasse troppo imminente, 
il re ed il delfino dovevano dunque ritirarsi pel ponte, 
sotto le trincee del quale, I’ esercito, comechè fos- 
se inseguito da presso, poteva pur tuttavolla ranno- 
darsi. 

Dal canto loro, i collegati erano divisi in due corpi 
per far fronte ai due punti di attacco stabiliti antici- 
patamente. Il giovane principe di VValdech cogli Olan- 
desi minacciava Antoin *, gli Anglo-Annoveresi , sotto 
gli ordini del duca di Cumberlandia , si appressava a 
sforzare le gole di Fontenoy, ed a formare un va- 
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sto semicerchio attorno del nostro esercito, appoggian- 
do la lor sinistra a Péronne c la lor destra a Barry. I 
due eserciti impiegarono la giornata del 10 e la notte 
dell’ Ila disporsi sul terreno. 

Il re passò tutta la giornata del 10 presso il mare- 
sciallo di Sassonia, che, per espresso Suo ordine era ri- 
masto a letto. Il maresciallo soffriva di una idropisia 
giunta al terzo grado, ed erasi negato alla paracentesi, 
per timore che l’operazione non volgendo in male, non 
gl’ impedisse di assistere alla bitlaglia. Nondimeno , 
siccome sparava molto nel successo della giornata del 
dimani , fu allegrissimo. Dalla sua parte , il re era 
pieno di fiducia e di tranquillila. Da conversazione cad- 
de sulle battaglie in cui i re di Francia eransi trovati 
di persona. Il re rammento agli astanti che dopo la bat- 
taglia di Poi tiers, nessun re di Francia non aveva com- 
battuto con suo figlio , che dopo quella di Taillebou- 
ry, vinta da San Luigi,nessuno de’suoi discendenti non 
avevano riportata una importante vittoria sugl’inglesi; 
c»rano due contraccambi a prendere per uno. Luigi XV 
abbandonò il maresciallo di Sassonia verso le ore undi- 
ci, e ritornò alla sua dimora. A quatt’ore , il re si al- 
zò, ed andò a svegliare, egli stesso il conte d’-Argen- 
son, ministro della guerra , che spedi immantineuti al 
maresciallo per accogliere i suoi ultimi ordini. Rinven- 
, ne il conte di Sassonia coricato in una carrozza di vi- 
mini, dove egli poteva distendersi a suo bell’ agio co- 
me se fosse nel suo letto, onde non faticarsi troppo an- 
ticipatamente ed inutilmente;egli non’conlava di mon- 
tare a cavallo che nello stesso momento dell’ azione. Il 
maresciallo fece dire al re eh’ egli aveva preveduto a 
tutto, e che se piaceva e S M. poteva venire. Il re che 
aveva dormito a Calonne, montò a cavallo col delfino, 
passò il ponte avanti della Juslice di-Nólre Damc-dcs- 
NóiSj a tre quarti di lega circa dal ponte di Calonne , 
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ed ii cinquanta passi in dietro dulia nostra terza linea 
di battaglia. • 

Alle ore cinque si annunciò al maresciallo che il ne- 
micò si poneva in movimento , allora egli si fece con- 
durre sulla prima lirtea, eh’ era disposta nel seguente 
modo: nòve battaglioni guardavano Antoin, a sinistra 
fino alla gola di Fontenoy, quindici battaglioni forma- 
vano da sinistra e si distendevano dietro il bosco di 
Barry infoio! aGauvin; tutta la cavalleria occupava in 
dietro una fronte ugpalea quella della infanteria su 
due linee; dietro la destra, un battaglione di partigiani 
chiamati Grassirii , era sparso nel bosco di Barry da 
cacciatori. Il maresciallo di Sassonia si avvicinò fino a 
tiro di cannone dell’inimico, per studiare la sua situa- 
zione. il maresciallo di Noailles si condusse allora da 
lui, per rendergli conto di una operazione che aveva 
fatto eseguire durante la notte, collo scopo di unire il 
primo fortino di destra al villaggiodi.Fontenoy.il duca 
di Grammont, nipote del maresciallo di Noailles, era 
dietro di lui a cavallo.il maresciallo di Sassonia ascol- 
tò il rapporto, approvò tutto, e vedendo che l’azione an- 
dava ad impegnarsi, invitò il signor di Noailles a ren- 
dersi al suo posto, questi volgendosi allora a suo nipo- 
te gli disse: * 

—Signor di Grammont -, il vostro posto è presso 
del re, andate a dirgli che sarò oggi fortunato di vin- 
cere o morire pel suo servigio. 

Il zio ed il nipote si abbracciarono; tutto ad un trat- 
to il rumore del cannone si fece udire, ed il duca di 
Grammont che trovavasi fra il maresciallo di Noailles 
e quello di Sassonia, cadde tagliato in due al primo col- 
po di palla. 

Il signor di Noailles fece un movimento per soccor- 
rerlo, ma tutto fu inutile; la morte aveva già incomin- 
ciata la sua triste messe. Il maresciallo scuolè trista- 
mente il capo , e pose il-suo cavallo al galoppo. Nello 
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stesso tempo tutta la linea francese $’ Infiammò e ri- 
spose Con una scarica generale. Bentosto non si rima- 
se più alle scariche di artigleria, si assali corpo a cor- 
po. Gli Olandesi diressero due attacchi sopra Antoin , 
e due volte furono rispinti. Al secondo attacco v uno 
squadrone quasi intero fu massacrato da una scarica in- 
crocicchiata della batteria situata dietro l' Escaut, e di 
un’altra batteria messa innanzi d’ Antoin, in modo che 
non ne rimase che dodici uomini. In quanto ,agl’ Ingle- 
si, respinti tre* volle da Fontènoy , eglino erano ritor- 
nati. lrq alta carica , e si riordinavano per tenta- 
re un novello attacco. 

Il duca di Cumberland aveva notato che i Francesi 
dovevano il loro vantaggio al fuoco incrocicchiato della 
loro artiglieria. In conseguenza ordinò ad un maggiore 
generale, chiamato Ingolsby, d’impadronirsi del bosco 
di Barry e di demolire i . due forti. Il maggiore s’. in- 
contrò col battaglione dei Grassirii-, egli credette ave- 
#eda opporsi ad una intera brigata, batté in ritirata, e 
venne a chiedere un rinforzo al duca che k> fece arre- 
stare. 1 colpi del fuoco partiti dal bosco avevano de- 
terminato il maresciallo di Sassonia a mandarvi due 
battaglioni. Risoluto a sforzare la gola, il sig. di Cum- 
berland formò una colonna d’ infanteria dei ventimila 
Anglo- Annoverai , situò sei pezzi alla testa ed al cen- 
tro della sua colonna che portò innanzi,. Le guardie 
francesi é svizzere protette da un burrone , credette- 
ro non doversi difendere che da una batteria sostenuta 
dif un battaglione, epperò risolvettero di prenderla di 
assalto, ma giunti a portata di scorgere la forza nemi- 
ca; , rinvennero un’ esercito ; sessanta granatieri e sei 
uficiaii furono stesi a tèrra. Eglino riprendono le loro 
linee, e la colonna nemica comparve in alto deya gola. 
Essa si approssima lentamente , coll’ arme al braccio, 
la miccia accesa, senza che te guardie francesi e sviz- 
zere che erano alla proporzione di uno contro dieci, a- 
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vesserò fatto un. passo per rinculare, Gian ti a cinquanta 
passi, gli uficiali inglesi, alla testa de’ quali eranvi i si- 
gnori dì Campbell, d’Albermale, di Churchill, salutaro- 
no col cappello. H conte dì Cbabannes , il duca di Bi- 
ron eh’ erano nsciti dalle fila per andare innanzi ad es- 
si , e tutti gli uficiali v resero il saluto. Allora milord 
Carlo Hay , capitano delle guardie inglesi fece quattro 
passi avanti e gridò: ■ 

— Signori delle. guardie francesi, iiratel 
A tali accenti, il conte di, Hauterocbe, luogotenente 
dei granatieri fece egualmente quattro passi innanzi , 
e rispose ad alta voce. ' • 

—Signori, noi non tireremo giammai i primi. Tira- .. 
te voi se vi aggrada. ?’ VI;]: 

E ripose sul suo capo il cappello, che fino allora a- 
veva tenuto in mano. 

Tosto i sei pezzi di cannone tuonarono , ed i colpi 
di. archibugio incominciarono a farsi sentire per divi- 
sione. Diciannove, uficiali delle guardie e trecento ot- 
tanta soldati, il colonnello degli Svizzeri , il signor di 
Courten , il suo luogotenente colonnello , quattordici 
uficiali e dugento settantacinque soldati, caddero mor- 
ti o feriti a questa prima scarica. 1 signori di Clisson, 
di Langey e di Peyre erano morii. La eolouna inglese 
si avanzò al passo di corsa, 11 reggimento regio pro- 
tesse la ritirata delle guardie che vennero a riordinar- 
si alle sue spalle, e venne esso stesso al riunirsi sot- 
to una batteria difesa da un’altro reggimento regio. 
La colonna avanzava Sempre collo stesso passo , spa- 
rando e marciando , e ciò con tale ordine , che ve- 
devunsi i maggiori] appoggiare i loro bastoni sugli, 
archibugi de’ soldati , onde tirassero ad un’altezza 
d’ uomo. Le batterie dei bòschi di Barry e di Fonte- 
noy fulminarono sempre la colonna che marciava ; ma 
essa infrangeva, tutto quello che si presentava al suo 
passaggio, il disordine aveva invaso l’esercito franco- 
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se. Il maresciallo dimenticò i suoi dolori, si fe e con- 
durre un cavallo e lo montò. Siccomo egli non aveva 
la forza di portare una corazza , si pose al braccio un 
picciolo scudo di metallo che tosto gettò via, giacché 
non poteva sofferire nemmeno questo peso , comechè 
fosse ben leggiero. Il nemico aveva sorpassato le bat- 
terie di Fontenoy , che mancavano di palle e tiravano 
a polvere per non lasciar vedere ai collegati che sì man- 
cava di proiettili. 11 maresciallo mandò U marchese di 
Meuse al re, per dirgli di ripassare il ponte. Il signor 
di Meuse trovò il re immobile in mezzo ai fuggiaschi. 

— Son sicuro che il maresciallo farà quello che sarà 
mestieri, rispose Luigi XV al marchese; ma io resterò 
ove sono. 

La colonna progrediva sempre. I fuggiaschi separa- 
rono un’ istante il re dal delfino. Il conte d’ Aché ven-, 
ne a supplicare il re di allontanami. Il signor d’ Àché. 
aveva il piede rotto da una palla, e si svenne pel dolo- 
re innanzi al re. 

— Come è mai possibile che delle simile milizie non 
siano vittoriose, esclamò Maurizio di Sassonia vedendo 
il signor di Guerchycd il reggimento di marina assali- 
re la colonna inglese alla baionetta. 

La colonna non era più che a seicento passi dal re, 
il quale manifestava al duca dìlarcourt ch’egli era de- 
ciso a morire ov’era. In questo mentre il duca di Ri- 
chelieu, aiutante di campo di Luigi XV, accorreva. 

— Che cosa è accaduta? gridò vedendolo il duca di 
Noailles, e qual nuova recate voi? 

— lo reco la nuova che la battaglia è guadagnala , 
se vuoisi, disse il duca; lo stesso nemico è maraviglia- 
to della sua vittoria;egli è indeciso se debba o pur no 
procedere innanzi, giacché non è sostenuto dalla sua 
cavalleria. Che si faccia avanzare una batteria contro 
di lui, che i forti di Barry e di Fontenoy , che ora àn- 
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no delle palle , raddoppino il lor fdoco , e piombiamo 
tutti insieme su di lui da foraggiar’!. 

— Benissimo , disse il re, Signor di Rlchelieu pone- 
tevi alla testa della mia casa, e date l’ esempio. 

Il signor di Riehelieu parte al galoppo , iLsignor di 
Péquigny incontra quatro pezzi che si riconducevano: 
il duca di Chaulnes riunisce i suoi cavalleggieri , il si- 
gnor di Soubise i suoi gendarmi , il signor di Grille i 
suoi granatieri a cavallo, il signor di Iumilhac i suoi 
moschettieri , il signor di Biron conserva Antoin col 
reggimento di Piemonte. La colonna non è lungi che 
appena cento passi dalla batteria che si è stabilita die- 
tro il consiglio dal signor di Richelieu. Tutto ad un 
tratto essa si smaschera. Fontenoy e Barry tuonano a 
vicenda ; l’infanteria francese piomba di fianco sulla 
colonna, che la casa del re, la gendarmeria ed i carabi- 
nieri attaccano di fronte. Per un’ istante ancora il suc- 
cesso rimase dubbioso. La colonna gigantesca faceva 
fVonte da tutt’ i lati. Infine il reggimento di Norman- 
dia cominciò a porla in rotta; poscia gl’irlandesi, po- 
scia il reggimento Regio. Ben tosto videsi il serpente 
ravvolgersi, dibattersi , tagliato in tre pezzi , e la co- 
lonna fece il primo passo indietro. Allora ciascuno du- 
plicò di coraggio, l'intero esercito doveva vendicarsi 
di ott'ore di disfatta. La colonna travagliata finì final- 
mente per cangiare la sua ritirata in rotta. Tutto era 
distrutto o prigioniero; nemmen uno di que’ quindici 
o diciottomila uomini non scampava , se la cavalleria 
non fosse venuta a sostenerli. 

Luigi XV aveva slanciato il suo cavallo al galoppo , 
ed andava da reggimenti in reggimento. Dappertutto 
udivansi delle grida di vittoria, ivi ove un quarto d’o- 
ra innanzi eransi uditi degli urli di rabbia e de’ rantoli 
di agonia; i soldati lanciavano iloro cappelli in aria ; 
le bandiere crivellate di palle si abbassavano ; i feriti 
si sollevavano per fare ancora un gesto di mano ; era 
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questo un vero delirio generale. Il maresciallo di Sas- 
sonia scese dal suo Cavallo , e cadde alle ginocchia del 

re, esclamando. 

— Sire, ora posso morire-, non desiderava vivere che 
per vedere V. M. vittoriosa. Adesso conoscete a cosa 
debbesi il successo delle battaglie. 

11 re alzò il maresciallo e lo abbracciò al cospetto di 
tutto l’esercito. 

La battaglia di Fontenoy apri una serie di vittorie 
che finì per portare la pace d’ Aix-la-Chapelle. Il 18 
luglio, il conledi Lowendahl prende Gand per assalto* 
Il 22, Bruges apre le sue porte al marchese di Sauvré 
11 1 agosto il re s’ impadronisce d’Oudenande} Dendor- 
monde si arrende al duca d’ Harcourt} Ostenda e Nicu- 
port al conte di Lowendahl} ed Altas al marchese di 
Clermont Galleraude. Colla presa di quest’ ultima cit- 
tà, la campagna del 1745 è chiusa-, quella del 1746 si 
apre il 20 febbraio colla presa di Brusselles nella quale 
il re fa la sua entrata il 4 maggio. Luigi XV si powraila 
testa del di lui esercito , e marcia su Louvain , Liers , 
Arschot,Harentals ed il forte Santa-Margherita che so- 
no abbandonati senza far resistenza alcuna. Il 20 mag- 
gio, la città di Anversa è presa , il 30 !a cittadella. Il 
20 luglio , Mons si arrende , il 2 agosto Charleroy , il 
19 settembre Namur. Finalmente , per terminare la 
campagna del 1746 con uno strepitoso colpo, il mare- 
sciallo di Sassonia guadagna 1* 1 1 ottobre la battaglia 
di Raucoux, uccide all’inimico 12, 000 uomini, gli fa 
tremila prigionieri, e non perde che milleseicento 
uomini. 

La campagna del 1747 si apre coll’entrata delle mi- 
lizie in Zelanda, e colla presa dei forti di 1’ Ecluse e 
diDislendick, fatta dal conte di Lowendahl. 11 24 apri- 
le, que’ della Berle e di Liefkenskoech sono conquista- 
ti dal signor di Contades. Il 1 maggio il signor di Mont- 
niorin s’ impadronisce del forte Filippino, ed il 15 set- 
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tembre il conte di Lowendhal prende Berg-op-zoom 
l’inespugnabile. Ecco quello che operossi nell’anno 
4747. Finalmente , nel 45 aprile 4748 , Maéstricht è 
Investita, e si arren&ì il 4 maggio. Il re aveva detto 
al maresciallo di Sassonia: 

— Per qual ragione i confederati ad onta delle loro 
disfatte, non fanno la pace, maresciallo? 

Il maresciallo aveva risposto col laconismo che lo 
caratterizzava. 

— Sire, in Maéstricht. 

In fatti, una volta Maéstricht resa ai Francesi, le o- 
stilità cessano in Italia fra il duca di Richelieu ed il 
conte di Brown. 

La regina di Ungheria, il redi Spagna e la repub- 
blica di Genova, aderiscono ai preliminari dalla pace 
convenuti dopo la resa di Meéstricht fra il redi Fran- 
cia, T Inghilterra e l’ Olanda, e che conducono al trat- 
tato d’ Aix-la Chapelle firmato il 48 ottobre 4748. Ec- 
co i cangiamenti che il trattato di Aix-la-Chapelle re- 
cava all’ equilibrio europeo. Don Carlos ricevevi la ra- 
tificazione del regno delle due Sicilie, il duca di Mo- 
dena, che aveva sposato una damigella di Valois, figlia 
del reggente, era rimesso in possesso de’ suoi Stati ; 
in ultimo, l’ infante don Filippo otteneva i ducati di 
Parma, di Piacenza e di Guastalla. 11 redi Prussia, che 
aveva cominciata la guerra , fu quegli ch'ebbe più 
vantaggi. Egli conservò la Slesia„che aveva conquista- 
ta, c si trovò tutto ad un tratto, con questo aumento 
di territorio, ed anche colle severe economie di Fede- 
rico I suo padre alla testa di una potente nazione. Fi- 
nalmente, il duca di Savoia, per prezzo della sua al- 
leanza coll’ imperatrice, ottenne una parte del Milane- 
se. Siccome ben vedesi , il marchese di Saint-Severin 
mandato dalla Frància al congresso d’Aix-la Chapelle, 
aveva ben seguito le raccomandazioni del di luì pa- 
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drone. Luigi XV aveva voluto contrattare, non da mer- 
catante ma da re. < . 

Volgendo un tal tempo aveva avuto luogo la spedi- 
zione del principe Carlo Eduardo in Iscozia. La morte 
di re Filippo V di Spagna al buen-Retiro. La morte 
del conte di Bonneval a Costantinopoli. Quella del 
cavaliere di Belle-lsle , ucciso attaccando il baluardo 
d’ Exiles, ed in ultimo quella del signor di Vintimille, 
arcivescovo di Parigi. 

.La spedizione del principe Carlo Eduardo collegan- 
dosi alla nostra condizione coll’ Inghilterra, era inco- 
raggiata dalla Francia. Era questa una potente diver- 
sione che tentava il reggimento di Luigi XV. 

Il pretendente partito da Nantes , sul bastimento la 
Doulelle arriva verso la fine di agosto all’ isola di Bar- 
ra, una delle Ebbi-idi; di là, senz’altro soslegoo che 
il suo nome., senz’altea bandiera che un cencio di taf- 
fettà portato da Francia, senz’altro esercito che sette 
uliciali, senz’altro materiale che novecento archibugi, 
egli passa in Iscozia e sbarca il 25 luglio 1745 nel 
Moidart. « •••*; . .. 

Si conoscono le varie fortune di questa folle spedi- 
zione del principe Carlo-Eduardo che poco mancò che 
non riuscisse a causa della sua stessa follia. Circondato 
da pochi uomini, secondato da lord Lovat , rafforzato 
da un centinaio di claymores (1) del clan di Grants 
di Glenmeriston, dopo aver fatto abbruciare e distrug- 
gere tutto quello che molestava la sua marcia , sor- 
monta la scala del diavolo , prende il forte William , 
sorprende Perth , entra in Edimburgo , corre a Pre- 
ston-Pans, ove sir John Cowe riunisce un’esercito, po- 

(1) Arme de’ montanari scozzesi , da cui poi prendono il 
nome quelle persone che si addicono al mestiere delle armi, 
e che fanno parte di una tribù — Clan chiaman3i le loro tribù, 
ed il capo è quello che ne dà il nome. 

La Reggenza e Luigi xv. Voi- li. 
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ne questo esercito in rotta, penetra in Inghilterra con 
seimila fantaccini e dugento sessanta cavalli, s’iropos- 
sessa di Carlisle, s’ immerge nel cuore del regno , at- 
traversa Manchester ed arriva a Derby; giunto colà, è 
distante trenta leghe da Londra; ma gli avevano pro- 
messi grandi movimenti in suo favore, e questi movi- 
menti non succedono; gii àn fatto contare su uomini c 
danaio, ed entrambi mancano ; allora la discordia in- 
vade il suo consiglio, i suoi soldati incominciano a mor- 
morare , solo egli conserva in mancanza di speranza , 
una ferma volontà; vuol marciare sopra Londra, lotta 
contro l’ unanime volontà del suo esercitolo fine, com- 
prendendo la impossibilità di procedere oltre si volge 
subitamente vei*so la Scozia , vi giunge senza essere 
molestato, ed attraversa Dumphryese (llascow, unisce 
qualche rinforzo francese e scozzese, e va a porre l’as- 
sedio dinanzi Stirling,!a cui di fesa da tempo al generale 
Lawlay di riunireun’esercito.Carlo abbandona l’assedio, 
marcia sull’ inimico, lo incontra a Falhirk, strappa un’ 
ultimo sorriso alla fortuna; poscia, conoscendo ravvid- 
, namento del duca di Gumberland e del suo esercito, si 
ritira ad lnverness, e, a grado a grado stretto dalie-re- 
gie milizie , è forzato ad accettale la famosa battaglia 
di Culloden. Si conosce qual ne fu il risultato : di sei- 
mila uomini che componevano l’ esercito del preten- 
dente , mille e cinquecento presso a poco furono ucci- 
si. Carlo abbandonò il campo di battaglia con un con- 
siderabile numero di cavalieri , ina, siccome aveva ca- 
pito che tutto era finito per lui, così si sbarazzò a po- 
co a poco da tutto questo seguito- Al suo capo era 
stato messo la taglia di trentamila lire sterline, e for- 
se egli non credeva poter contare su di una fedeltà si- 
mile a quella che gli fu conservatà. Il ricordo di Car- 
lo l venduto dagli Scozzesi a Cromvello gli ritornava 
spesso al pensiero • 

Allora cominciò quella miracolosa fuga in cui Iohu 
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Nume, nella sua storia della Involuzione e lames l«o- 
swell, nella sua storia e nel suo viaggio delle Isole del 
ponente della Scozia, àn seguilo il principe a passo a 
passo; quella fuga può paragonarsi a quella di re Sta- 
nislao. L)al campo di battaglia, c quasi senza fermarsi, 
il principe giunse a Gorluleg che apparteneva a lord 
Lovat. Sia che si trovasse ancora troppo vicino all’e- 
sercito inglese, sia che la fedeltà del suo ospite gli pa- 
resse dubbiosa, egli si affrettò di guadagnare il castel- 
lo d’ lnverrary,ove giunse morente per la fame, e dove 
due salamoni, che un marinaio aveva pescati, gli for- 
nirono il suo desinare. 11 castello fu severamente pu- 
nito di questa ospitalità di un giorno data al fuggiasco 
principe, e fu saccheggiato da’soldati inglesi, si mina- 
rono i due castagni che ombreggiavano il suo ingres- 
so. Uno fu interamente sradicato, 1’ altro soppravvisse 
all’ espulsione, una metà continuò a germogliare delle 
foglie e vegetò fintanto che visse o piuttosto che ve- 
geto la sventurata razza degli Stilarti. In quanto alla 
argenteria del castello , una parte fu abbandonata ai 
soldati, dell’altra se ne fondi una coppa che fu per lun- 
ga pezza la proprietà di sir Adolfo Ougthon , coman- 
dante in capo nella Scozia; essa portava questa iscri- 
zione. Ex praeda, praedatoris. 

Da Inverrary, Carlo passò nel Long-lsland, ove spe- 
rava trovare un bastimento francese, ma tutto, ezian- 
dio gli elementi eransi ribellati contro di questo sven- 
turato principe. Vi à dei momenti nella vita in cui le co- 
se inerti ed immobili paiono ricevere , per aumentare 
un grande infortunio, l’intelligenza ed il moto. La tem- 
pesta scacciò il fuggitivo da isola in isola;in fine giunse 
nel South-Wist, ove fu accolto da Clanranald, uno dei 
sette uomini del Moidart,il primo che gli aveva data o- 
spitalità. Colà, egli fu alloggiato, nel centro della mon- 
tagna, presso di un beccaio chiamato Corradale.Ma colà 
pure, quasi sulle frontiere del mondo abitato, si accor- 
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se che non era in sicurezza. Il generale Campbell sbar- 
cò a South-Wist , rannodò i Mae-Donaldi di Skye ed i 
Mac-Scodi di Mac-Leod, nemici del principe ed alla te- 
sta di duemila uomini, incominciò le più minuziose ri- 
cerche. 

Fu allora che uba donna intraprendente formò e 
compì un progetto di riuscita del quale incominciava- 
no a dubitarci più valorosi ed intraprendenti uomini. 

Questa donna era la celebre Flora Mac-Donald , pa- 
rente della famiglia Clanranald, la quale erasi condot- 
ta nel South-Wist nelfepoca in cui parliamo; suo suo- 
cero ) come 1* indica il suo nome, era membro del clan 
dì sir Alessandro Mac-Donald, per conseguenza nemico 
del prineipe;inoltre, egli comandava la milizia del nome 
di Mao-Donald, che trovavasi allora nel South-Wist. 
Ad onta delle ostili disposizioni di suo suocero, Flora 
non esitò punto; ella procurossi da lui stesso un passa- 
porto per lei, per un domestico e per una giovane ser- 
va che ella univa, diceva, alla sua casa. Questa giovane 
serva, nel passaporto, fu denotata^otto il nome di Betty 
Burke.Questa Betty Buike non doveva essere altro che 
il principe Carlo- Eduardo. Sotto un tal nome e tale tra- 
vestimento, Carlo giunse a Kilbride nell’isola di Skye; 
ma ivi, egli era tuttavia in mezzo al paese sottomesso 
a sir Alessandro Mac-Donald. Flora duplicò di coraggio 
e di astuzia , nondiméno trovandosi troppo debole per 
sostenere sola il suo progetto, risolvette di unirvi un 
ausiliario , questo ausiliario era la moglie dello stesso 
sir Alessandro , lady Margherita Mac-Donald. Il primo 
istinto di lady Margherita quando conobbe l’impresa 
in cui sua nuora era impegnata fu un sentimento di 
profondo terrore, ma quella generosità di cuore sì na- 
turale alla moglie, la vinse su’ timori del suo animo, 
suo marito era assente , ma la casa era stivata da sol- 
dati inglesi; ella confidò , in conseguenza , il principe 
a Mac-Donald di Kingsbourg intendente di sir Alessan- 
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dro ; intanto era mestieri condurre il principe presso 
questo intendente, e fu ancor.Flora che s’incaricò di to- 
gliere quest' ultima difficoltà. ella partì dunque per alla 
volta di Kingsbourg ove lasciò il principe. 

Allora incominciò per l’ infelice Carlo-Eduardo una 
altra serie di avventure: da Kingsbourg egli passò a 
Basa, dandosi pel domestico della sua guida, da Basa 
guadagnò il paese del laird (1) di Mac-Kismon. Ma ad 
onta degli sforzi di questo capo , egli fu costretto di 
rientrare ancora una volta in lscozia,e discendere sul 
lido del lago di INevis. Colà,i perigli del principe rad- 
doppiarono, 'giacché un notevole numero di soldati era 
occupato a percorrere questo distretto-, il principe e le 
sue guide si trovarono dunque rinchiusi in una rete di 
sentinelle che , incrocicchiandosi le une alle altre, gli 
toglievano ogni mezzo di procedere nell’interno del 
paese-, in ultimo , dopo due giorni così passati , senza 
avere osato una sol volta accendere il fuoco , per far 
cuocere i loro alimenti , si decise a tentare il passag- 
gio tra due posti nemici. Ber lo spazio di un’ ora , il 
principe ed i suoi compagni furono obbligati di ser- 
peggiare a guisa di biscia in una stretta ed oscura go- 
la-, di poi , dopo un’ ora di terrori trovossi aver passa- 
ta la prima linea. 

Vivendo di quello che lo azzardo mandava loro, e 
rimanendo talora fino a ventiquattro ore senza pren- 
dere alcuno alimento, senza fuoco, senza ricovero, ap- 
pena coperti di vestimenti che cadevano in brani ^ lo 
sventurato principe giunse finalmente alle montagne 
di Stralh-Glass, coll’ ultimo compagno che gli rimane- 
va; allora nell’ incertezza dell’ avvenire, ignorando do- 
ve dovesse andare, si gettò in una caverna che sape- 
va essere il rifugio di una banda di briganti. Questa 
* ; ! . * t . • • » 

(1) Titolo dc’Sigaori e padroni ereditari di una cstcnsiono 
di paese- 
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banda era in numero di sette, e si componeva quasi tui- 
ta di partigiani del principe*, egli si palesò ad essi e gli 
vide cadere tutti alle sue ginocchia. * 

Ivi Carlo-Eduardo godè di una momentanea tregua 
alle sue tante sofferenze. Giammai re , giammai capo 
di clan, giammai proprietario di castello non fu servito 
con un zelo ed un rispetto eguali a quello che il fuggi- 
tivo trovò ne’ suoi novelli ospiti. Solamente eglino Io 
servivano alla lor maniera, e non comprendevano le ri- 
prensioni del principe, quando il lor zelo per lui anda- 
va troppo oltre. 11 principe mancava di due cose, per 
le quali egli sentiva uh bisogno quasi uguale. Di ve- 
stimenta e di nuove. Gli banditi provvidero agli abiti 
imboscandosi sulla strada che doveva percorrere il do- 
mestico di un ufìciale che si recava al forte Augusto 
col bagaglio del suo padrone, e coll’ uccidere questo 
domestico. E siccome il principe Carlo esprimeva il 
suo dispiacere di essere debitore di quelle vestimenta 
ad una simile azione, così essi risposer o: 

— Signor principe, vale di certo l’ onore per un mi- 
serabile come quello, di morire per una simile causa. 

In quanto alle nuove uno di essi si travestì e pene- 
trò nell’ interno del forte Augusto ivi egli seppe dei 
particolari precisi sul movimento delle milizie , e, per 
fare un dono al principe, gli portò quando ritornò un 
pezzo di pane pepato di un soldo. 

Carlo Eduardo dimorò con essi tre settimane, il sol 
voto di questa brava gente era quello eh’ egli vi re- 
stasse sempre, e sempre, senz’alcun dubbio, la lor divo- 
zione sarebbe rimasta qual lo fu per le tre settimane. 
Ma uno strano esempio di devozione accadde, che aprì 
alla fuga del principe una via meno pericolosa. Il figlio 
di un’orafo di Edimburgo, chiamato Roderic Mackcn- 
zie, ch’era stato ufìciale nell’ esercito di Carlo Eduar- 
do, e che sapeva tuli’ i perigli checircondavauo il fug- 
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gitivo principe , erasi nascosto negli breas (1) di Glen- 
moriston,era questi un giovanotto della stessa età del 
principe, della stessa sua taglia, e per un singolare az- 
zardo tanto a lui somigliante da ingannar tutti. Una 
mano di soldati scoprì un giorno Roderic Machenzie, e 
l’attaccò-, allora surse al giovane una sublime idea di 
consecrazione, e questa fu di rendere utile la sua mor- 
te al partito a cui egli aveva consacrata la sua vita r 
dopo essersi difeso fino all’ ultima estremità, presentò 
il petto ai soldati, gridando: . 

—Miseràbili! voi uccidete il vostro principe! 

A tuli detti non vi era più grazia possibile, i soldati 
credettero aver rinvenuto Carlo-Eduardo, ed il capo di 
Carlo-Eduardo valeva trentamila lire sterline , il falso 
principe fu ucciso ed il suo capo staccato dalle spalle , 
fu mandato a Londra. 

Scorse un mese innanzi che 1* errore sr fosse scoper- 
to , e per tal tempo credendosi il principe morto , si 
cessò dal cercarlo. Carlo-Eduardo colse questa oppor- 
tunità per córre commiato da’ suoi fedeli banditi , e 
per raggiungere nel Badenoch due fedeli suoi partigia- 
ni. Cluny e Lochiel. 

Verso il 18 settembre dell’anno 1746 , Carlo seppe 
la nuova che due fregate francesi erano giuute a Lo- 
chlannagh, collo scopo di accoglierlo insieme ai fug- 
gitivi del suo partito. , • 

11 20 Carlo-Eduardo e Lochiel s’ imbarcarono sulle 
due fregate, preceduti da un centinaio di partigiani che 
erano venuti a cercatemi rifugio sul loro bordo. 

Finalmente il 29 Settembre, il principe sbarcava 
presso di Morluia in Brettagna-, tredici mesi erano scorsi 
dalla sua partenza da Francia, e durante questi tredici 
mesi, ne aveva passati cinque tra la vita è la morte. , 

« . « • ‘ • - 1 

i * • * 

{1) Foreste o luoghi pien. di folli alberi che perlopiù cir- 
condano in Iscozia i castelli. 
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lino de’ due Briganti che avevano seguito il prnci- 
pe, dalla caverna ove egli aveva trovato un rifugio fino 
a Badenoch ove era stato a raggiungere Cluny e Lo- 
chici, fu impiccato più tardi ad Inverness per aver ru- 
bata una vacca. 

Quest’uomo che rubava una vacca di quindici fran- 
chi, aveva sdegnato di comperare col prezzo di un tra- 
dimento, i trentamila luigi che valeva il capo del suo 
ospite (1). 

Ritornato in Francia, Carlo Eduardo ne fu scacciato 
pel trattato di Aix-Ia Chapelle; arrestato nel momento 
in cui si conduceva all’Opera, fu condotto a Viocennes 
nella stessa camera, forse, ove cinquantanni più tar- 
di, doveva essere condotto il duca d’ Eughien; egli si 
ritirò primieramente a Bouillon , in seguito a Roma, 
ove strinse amicizia colla contessa d’AIbany , più cele- 
bre ancora per i suoi amori col penultimo discendente 
degli Stuart. 

Carlo-Eduardo aveva molto sofferto, e per conse- 
guenza aveva bisogno di molto dimenticare. Forse a 
ciò si dovette la costante sua ubriachezza che lo ac- 
compagnò infino agli ultimi giorni della di lui vita, fi- 
gli morì a Firenze, il 31 gennaio 1788. 

L’ultimo degli Stuart , il Cardinal di Yorch , mori 
nella capitale del mondo cristiano, nel 1808. Uno stes- 
so monumento ricoprì le ceneri de’ due fratelli, riuni- 
ti in quel vasto qiuseo di polvere illustre che chiama- 
si Roma. 

La morte di Filippo V che abbiamo annunciata nel 
corso di questo capitolo , non produsse alcun cangia- 

,* . V 

(1) Qui vi dcv’ essere errore, giacché di sopra fautore dire 
cho il capo di Carlo-Eduardo era stato messo al prezzo di tren- 
tamila lire slerliue. Trentamila lire sterline fanno 180, 000 
ducati c 30,000 luigi di Francia di ducati 5, 40, l’ uno, fauuo 
ducati 162,000. 
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mento in Europa-, suo figlio, il principe delle Asturie, 
gli successe sotto il nome di Ferdinando VI , ecco il 
tutto. In quanto alla morte del conte di Bonneval , fu 
questa il compimento della esistenza forse la più av- 
venturosa che T istoria abbia giammai improntata ai 
capricci del romanzo. Nato il 14 luglio' 4075, educato 
al eolleggio dei Gesuiti, entrato nella marina in età di 
dodici anni, Claudio-Alessandro,' conte di Bonneval, fu 
in procinto di esser licenziato dal marchese di Seigne- 
lai, ministro della marina che ,- passando la rassegna 
delle guardie marine , non scorse in lui che un fan- 
ciullo. 

— Non si licenziano gli uomini che portano il mio 
nome, signor ministro, disse fieramente il giovinetto. 
Il ministro comprese con chi aveva a fare. • 

— Di certo, signore, si licenziano quando son sem- 
plici guardie marine, rispose egli , ma per farne degli 
alfieri di vascello. 

I combattimenti di Dicppe, della Iloguee di Cadice, 
provarono che nè il conte di Bonneval , nè il signor di 
Seiguelai si erano ingannati. 

CAPITOLO XXVII. , 

Famiglia reale. — r soprannomi di Madame , figlie del ré.— -II 
Delfino. — Sua inFanzia. — Lusinghe che gli si prodigano. — 
Motti del Delfino — Matrimonio dèi Delfino. — Madama di 

Pompadour. — Licenziamento d’Orrjt. 

. » 

All’epoca in cui siamo giunti, , cioè verso la metà 
presso a poco del regno di Luigi XV , egli aveva otto 
figli dalla regina. ... 

Questi figli erano : il delfino , nato il 4 settembre 

4729 il duca d’ Angiò nato a Versaglia il 50 agosto 

4730 c morto nel 4733; Luigia- Elisabetta di Francia * 
maritala a don Filippo, nata il 14 agosto 1727 ; Anna 

9 f 


Digitized by Google 



154 LA. REGGENZA 

Eurichetta, sorella gemella di Luigia-Elisabetta^ Ma- 
ria-Adelaide, conosciuta sotto il nomedi madama Ade- 
laide , nata il 23 marzo 1732 ; Vittoria-Luigia-Maria- 
Teresa, nata l’ il maggio 1733; Sofia-Filippina-El isa- 
bella, nata il 27 luglio 1734; Luigia-Maria, nata il 15 
luglio 1737. Dunque , supponendo che noi fossimo ar- 
rivati al principio dell’ anno 1750, il re à quarantan- 
ni, la regina ne à quarantasette, il delfino ventuno, le 
principesse gemelli ventitré, madama Adelaide diciot- 
to, la principessa Vittoria diciassette , la principessa 
Sofia sedici, ed in ultimo la principessa Luigia tredici. 
Le principesse, esclusa madama Elisabetta maritata a 
don Filippo, vivevano sotto la tutela della loro madre. 

I caratteri di tutte queste principesse erano mal to 
vari, e ve n’ erano alcuni eziandìo molto strani. Mada- 
ma era buona, senz’ alcuna passione, riflessiva, timida 
e saggia; ella si divertiva molto della società di mada- 
ma di Ventadour quasi centenaria, e le faceva raccon- 
tare tutti gli aneddoti della corte di Luigi XIV. 

Madama Adelaide , al contrario , era molto decisa ; 
aveva tutto il portamento di un giovanetto , suonava 
il violino, montava a cavallo , amava la caccia. L’ am- 
bizione di }ei era stata sempre di esser uomo e di far 
la guerra- Comechè ancor fanciulla, ella diceva. « Non 
so perchè si desidera tanto un duca d’ Angiò , non ri- 
mane che a farmi duca d’ Àrigiò, e vedrassi di che sa- 
rò capace ». All’ età di tredici anni , ella era pervenu- 
ta giuocando alla cavagnola colla regina, ad involarle 
quattordici luigi. La domane, si trovò aprendole por- 
te e tentando di uscire da Versaglia per andare a com- 
perare il suo equipaggio di guerra. 

— Dove andate principessa ? le chiese una delle sue 
cameriere fermandola. 

— Ove vadòP rispose madama Adelaide; vado a por- 
mi alla testa dell’esercito di Papà Re, combatterò i 
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nemici , e condurrò il re d’ Inghilterra prigioniere a 
Versaglia. 

—E come eseguirete voi sola , od simile progetto , 
principessa? 

— lo non son sola^ ò per alleato nn giovane a cui ò 
fatto ottenere un posto in corte , e che mi à promesso 
di venire con me. 

Quest’uomo, ch’era l’alleato di madama Adelaide , 
era un biricchino di quindici anni ch’ella vedeva spes- 
so nel bosco di Lagny. Quel posto ch’ella aveva otte- 
nuto per lui alia corte , era quello di guardiano degli 
asini delle principesse. Ritenuta per forza nell’ appari 
tamento di lei, madama Adelaide aveva rinvenuto un- 
altro mezzo per distruggete l’ Inghilterra. La stessa 
sera, ella espose questo mezzo al circolo di corte. 

— Farò venire, diss’ ella, un dopo l’altro , i princi- 
pali Inglesi a dormir meco: eglino si crederanno mol- 
to onorati, e quando si saranuo addormentati, io li uc- 
ciderò tutti successivamente. 

Il mezzo proposto dalla giovane principessa ebbe , 
come ben si comprende un gran successo ; solamente 
madama di Tallard fece osservare a madama Adelaide 
che vi era della viltà a far morire tutti quei signori 
in simile guisa. 

—Orbe ! rispose madama Adelaide , e come volete 
che io faccia, dappoiché papà proibisce i duelli? 

In quanto a madama Vittoria, che aveva delle indi-' 
nazioni, se non meno amorose, almeno più pacifiche , 
era costei un’ avvenente gitìvanetta con una piacevole 
fisonomia, una tinta bruna, degli occhi belli e grandi , 
e somiglianti a vicenda al re, al delfino ed a madama 
infante: il re l’ amava più delle sue altre sorelle. Ma- 
dama Sofia, che veniva dopo madama Vittoria era bian- 
chissima , ed aveva la parte superiore del viso perfet- 
tamente somigliante al re. Madama Luigia , l’ultima , 
era piccolissima , ma aveva una fisonomia spiritosa c 
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gaia, e non avrebbe lasciato in minima parte supporre 
eh’ ella avesse dovuto essere un giorno religiosa. Ma- 
dama infante, doveva morire nel 1759, Madama Anna 
nel 1752. Infine le madame Adelaide, Vittoria e Sofia, 
dovevano rimanere donzelle. Queste sono quelle tre 
principesse che il lor padre aveva , nella sua dimesti- 
chezza, battezzate con tre nomi poco poeteei di Alloc- 
ca, Càttiva e Turgida. 

' In quanto al delfino , in età di venti anni , siccome 
lo abbiamo detto, era stato educato in mezzo alla più 
ridicola adulazione. 

Un giorno il Cardinal di Fleury giuocava con lui co- 
me aveva giuocato con Luigi XV fanciullo , e gli di- 
ceva : ' . 

— Puossi ben contare, Monsignóre , su questa ami- 
cizia che mi testimoniate ora? 

— Voi avete nondimeno, rispose il delfino volgendo- 
si al cardinale, conservata una buonissima finestra nel 
cuore del re per non avervi a dolere. 

Quando trattossi di fargli sposare l’infante Maria- 
Teresa di Spagna, il delfino aveva quattordici anni , e 
non aveva ancor conosciuta alcuna donna, epperò, par- 
lava continuamente de’suoi progetti di corse e di viag- 
gi con madama delfina. 

— Ma, gli disse madama Adelaide, parlale di vostra 
moglie , vantate il suo bel colorito , il suo nobile por- 
tamento, la sua bianca pelle. Ella à i capelli rossi. 

— Mi anno, assicurato eh’ ella abbia un buon carat- 
tere, rispose il delfino, e ciò mi basta. 

Maritato da cinque anni, il delfino aveva costante- 
mente vivuto da buono ed onesto- marito. Così , come 
P abbiamo detto, madama di Pompadour temeva iutì- 
nilamente più il delfino che la regina. 

Madama di Pompadour era stata presentata. nel 1745, 
c siccome non aveva potuto esserla sotto il nome di 
madama Lenoriuand <jf Et iole* , come d’ altronde ella 
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aveva delle buone ragioni per romperla con un tal no- 
me, che aveva portato, pregò il re di far per lei quel- 
lo che aveva fatto per madama di Chaleauroux. Il re 
vi acconsentì e le dette il marchesato di Pompadour. 

La prima briga di madama di Pompadour salita al 
potere , fu il rovesciamento di Orry controllore gene- 
rale. . 

Orry rovesciato , ritirossi a Berry , e tutte le genti 
oneste della Francia si condussero a visitarlo. Egli fu 
rimpiazzato dal signor di Machauli , intendente di Va- 
lenciennes. • • 

Del resto, il signor di Macbault , onesto ed intelli- 
gente uomo, incominciò per salvare la Francia da una 
gran carestìa nel 17i0 , col far venire del grano da 
Barberia. 

Madama di Pompadour era stata ingannata per me- 
tà nella sua aspettazione ; ella aveva avuto ben il po- 
tere di rovesciare un nemico , ma non aveva avuto 
quello di mettervi un’ amico. 

Intanto il popolo ch’era posto nell’ oblìo, eccetto 
quando trattavasi di gravarlo con balzelli , dopo avere 
a poco a poco ripreso a Luigi XV il suo titolo di ama- 
tissimo, incominciava a mormorare. Q desti mormori , 
ci costringono a farvi sosta un poco , giacché erano i 
primi sintomi dell’ uragano che scoppiò nel 1795. 

Noi entriamo nel periodo della decadenza monarchi- 
ca: su quel rovesciarsi del XVIII secolo , ed audremo 
presto, dappoiché il declivio è ripido. 
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CAPITOLO XXVIIV# 

Confusione nelle finanze. — Stato deplorabile della marina.' — 

Il signor Rouillé succede al signor di Maurtpas. — Affari 
de’ beni del clero. — Editto del vigesimo. — Il Parlamento. 
—Doglianze dell' aristocrazia > del clero e degli stati delle 
province. — Brettagna. — Arlois. — Linguadoca. — Il signor * 
di Beaumont arcivescovo di Parigi. — Il rifiuto di sacra- 
menti. — Mormorazioni del popolo. — Il signor Bcrryer, luo- 
gotenente di polizia. — Sommosse.— Riorganizzazione della 
guardia reale. — Piani di fortificazioni e caserma attorno 
di Parigi.-^ La strada della Rivoluzione — Matrimonio di 
madama di Boufllers e del signor di Luxemburgo — Istalla- 
zione della Scuola militare.— Nascita del duca di Borgogna. 

‘ — Potenza di madama di Pompadour. 

1 dispiaceri fra’ migliori amici, fra il marito e la mo- 
glie^ fra gli amanti spesso provengono dalla mancan- 
za del denaio ; oime ! la discordia tra i popoli ed i re 
raramente à delle altre cause. Al proposito dello stato 
delle finanze sotto il reggente , noi abbiamo già detta 
la penuria in cui si trovava la Francia *, dopo tutte le 
follie che abbiamo raccontate fu ben più peggio anco- 
ra. Questo genere di malessere si manifesta ordinaria- 
mente con de’ cambiamenti di ministeri. I risultali ma- 
rittimi dell’ ultima guerra avevano chiaramente dimo- 
strato in qnal deplorabile stato fosse caduta la nostra 
marina sì fiorente sotto Colbert, sì abbandonata da 
Fleury. Il signor di Maurepas reso risponsabile di un, 
tale abbandono, aveva lasciato il ministero della mari- 
na per dar posto al signor Rouillé , in quella che 
come lo abbiamo raccontato , quel bravo Orry, scos- 
so dalla favorita, si ritirava per dar posto alsigoor Ma- 
chault d’Arnou ville. 

Giunto al ministero il signor Machault si trovò negli 
stessi imbacci di Orry, quest’ imbacci erano ancor più 
grandi, giacché in ogni giorno le risorse diminuivano 
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ed i bisogni crescevano. Era duopo colmare il debito 
dello Stato, togliere un deficit*, solamente il popolo era 
talmente rovinato, che nessun dei mezzi conosciuti non 
era atto a ristabilire l’ordine nelle finanze. Il signor 
Macliault risolvè dunque di ricorrere al clero, all’ ari- 
stocrazia ed ai paesi dello Stato , le cui vere ricchezze 
erano ignote. Questi corpi avevano conservato l’antico 
diritto d’ imporre essi stessi le gravezze, e di non pa- 
gare al re sotto il titolo di dono gratuito , che una 
somma di cui essi avevano tuttavia il privilegio di fa- 
re la ripartizione come meglio la intendevano. 

Del resto questa era cosa stabilita fin dai principio 
della nostra monarchia nazionale, che i re non sono 
padroni assoluti, e che particolarmente riguardo al de- 
naio, la nazione non deve loro che quello che vuole pa- 
gargli-, a quest’epoca, la-nazionc non era rappresenta- 
ta che dall’ aristocrazia, dal clero e da’ paesi dello Sta- 
to; il rimanente del popolo non veniva contato in nul- 
la, e nondimeno era su questo che gravitavano tutt* i 
pesi. Questo gran principio è stato in seguito la base 
della rivoluzióne. - 

Fu. in quésta imbacciante circostanza che il signor 
Machauit mandò alta registrazione il celebre edittodel 
ventesimo. 11 signor duca , in una simile circostanza , 
aveva soggiaciuto col suo editto del cinquantesimo , 
che lo fece esiliare. Calonne doveva soggiacere in se- 
guito, proponendo lo stesso tributo, sotto il titolo di 
imposta territoriale. •>yvqu 

Il parlamento non ebbe appena ricevuto Teditto, che 
mandò tre presidenti per fare al re delle rimostranze. 
11 re, per tutta risposta* diede l’ordine al parlamento 
di registrare l’editto- la domane. 1 tre presidenti , di 
ritorno in seno della compagnia, le fi-cero parte della 
decisione regia, la quale aveva manifestata volere in- 
nanzi due ore una positiva risposta : il parlamento era 
stanco di lottare. Esiliato da Luigi XIV , esiliato dal 
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reggente, non si curava più di essere esiliato da Luigi 
XV ; decise che il primo presidente ritornerebbe dal 
re, pregandolo ad aver compassione del di lui popolo; 
lascia, che se il re persistesse, se ne sarebbe lavato le 
mani come Pilato, ed avrebbe proceduto all’ atto della 
registrazione. Il re negossi ed il parlamento registrò. 
Registrato questo editto, il re chiese un’ impronto di' 
50 milioni. Era-questa una occasione pel parlamento 
di fare delle novelle doglianze, ma siccome vedrassi il 
re non vi fece grande attenzione. Epperò, quando esso 
si presentò dal re, questi si contentò di dire: — Signo- 
ri, trovo che avete di già molto indugiato ad ubbidir- 
mi^ e vi prevengo che un più lungo indugio non po- 
trebbe che dispiacermi. 

- Ed il parlamento registrò l’editto. 

- 1 due editti, questa volta disgustavano tutti. 

L’editto del ventesimo disgustava l’aristocrazia , il 
clero e gli Stati; quello dell’ impronto dei cinquanta 
milioni il popolo. 

L’aristocrazia, gli Stati d’Artois, di Borgogna , di 
Brettagna, e di Linquadoea si dolsero liberamente del- 
]’ operato della corte , che collo stabilimento del ven- 
tesimo su tutt* i beni, tendeva ad abolire il diritto di 
acconsentire ai doni gratuiti, eh’ eglino accordavano al 
principe. • '* 

Questo recò l’ insurrezione di tutt’ i corpi dello Sta- 
to contro il ministero. 

Ma i più grand’ impacci dovevano essere Suscitati 
dal clero. Appena pubblicato, l’ editto , i vescovi che 
trovavansi a Parigi eransi tumultuosamente riuniti 
presso l’ arcivescovo , beo altrimenti pericolosi sulle 
loro rimostranze che la magistratura o gli Stati , dap- 
poiché innanzi ai loro interessi, eglino ponevano quelli 
d* Iddio, e che attaccando i loro privilegi, si attacca- 
vano quelli della Chiesa; colà , una segreta unione fu 
risoluta col dellìuo , devoto alleato, su cui credevasi 
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poter contare, eziandìo per una lega contro il re suo 
padre. • 

Dopo la morte del reggente* i gesuiti di già più in* 
coraggiati che non si sarebbe creduto sotto questo 
principe, avevano ripreso , sotto il nome di Moliuisti , 
tutta l'autorità ecclesiastica. Porto-Regio non esisteva 
più , le scienze ecclesiastiche erano abbandonate -, ai 
grandi predicatori ed agl’ illustri poeti del tempo di 
Luigi XIV, erano succeduti degli uomini di un valore 
più che secondario; Massillon , l'ultimo de’ gran geni 
della cattedra, era morto nel 1742. 

Fu in questo mentre che morì V arcivescovo di Pa- 
rigi, e che il partito ecclesiastico fece nominare al pò? 
sto del signor di Bcllefonds , arcivescovo d’ Arles , il 
signor Cristoforo di Beaumont arcivescovo di Vienna. 

Giunto a Parigi, questi che, ad onta dell’ alta sua 
ambizione, voleva avere l’aria di essere forzato, si get- 
tò ai piedi del re, ed in vece di ringraziarlo del favore 
che riceveva, lo supplicò di sgravarlo da un peso qua- 
P era quello dell’arcivescovado di Parigi, ed ove sareb- 
be stato obbligatodi combattere una eresia tanto peri- 
colosa quanto lo era quella dei giansenisti. Il re lo rial- 
zò e gli promise di aiutarlo della sua protezione; il che 
era quello che desideravano i gesuiti, i quali sentivano 
il bisogno di essere sostenuti, contro l’odio popolare , 
dall’autorità regia.. 

Mostriamo ora fino a qual punto l’ opposizione del 
popolo fu portata. 

Questa opposizione ebbe -tre cause: il rifiuto dei sa- 
cramenti , l’editto del re sulla mendicità ed il vaga- 
bondare , e lu voce che si sparse, che il re, per rimet- 
tersi dai suoi trascorsi eccessi, prendesse dei bagni di 
sangue. 

li signor di Beaumont, per complicare la situazione 
della corte, aveva avuto il pensiero di gettare una qui- 
stione religiosa io mezzo a tutte queste quislioni pe- 
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cuniarie e civili. Egli aveva scoperto che l’antico capo 
dei giansenisti, il celebre cardinale di Noailles ,. aveva 
attravolta richiesto dei certificati di confessione prima 
che i preti avessero somministrali il viatico egli olì ai 
morenti. Beaumont, aveva un’antecedente per appog- 
giare la sua condotta *, si affrettò dunque , egli arcive- 
scovo molenista, di richiedere gli stessi certificati che 
aveva richiesto un cardinale giansenista , nè alcuno 
poteva biasimarlo di questo. \ 

Il suo primo rifiuto dei sacramenti, per mancanza di 
certificato di confessione fu ad dn consigliere del Ca- 
stelletto. Quegli che negava i sacramenti e si faceva 
l’uomo dell’arcivescovo in qtìesta occasione era un ca- 
nonico regolare di Santa Genovella, chiamato Bonetin. 
Nè le intimazioni legali , nè le preghiere dei parenti 
non potettero nulla ottenere da lui. Il parlamento lo 
chiamò a se*, nta Bonetin, al sicuro da ogni persecuzio- 
ne negò alla* magistratura di renderle conto del suo ri- 
fiuto, dichiarando ch’egli non doveva esplicazioni che 
all’ arcivescovo, il parlamento decretò che il canonico 
fosse dichiarato in istato di prigionìa, ed intimò al si- 
gnor di Beaumont di fare amministrare i sacramenti , 
non solamente al consigliere del castelletto, che anda- 
va di male in peggio , e ch’ era minacciato di morirne 
senza, ma altresì agli altri giansenisti che trovavansi in 
simile situazione. Il prelato rispose ch’egli era pronto 
ad amministrare i sacramenti a tuli’ i consiglieri della 
terra ed a tutt’ i giansenisti del mondo , ma però se 
presentassero i loro biglietti di confessione. Intanto , 
gli ammalati se ne morivano , e la Chiesa , dopo aver 
negato i sacramenti, negava la sepoltura. 

Il parlamento rinnovò il decreto di prigionìa contro 
Bonetin, e mandò di bel nuovo ad intimare l’arcivesco- 
vo di fare conferire i sacramenti ai moribondi. La guer- 
ra era dichiarata. 

In questo meutre il signor Berrycr, novello prefetto 
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di polizia, pubblicò delle ordinanze che sollevarono in 
Parigi de’ tumulti piu gravi. Il signor Bcrryer era 
in tutto e per tutto l’ uomo di madama di Pompadour. 

Fra tali ordinanze, ven’ èra una straordinariamente 
severa contro i vagabondi ed i mendicanti. 

Noi abbiam detta qual fermentazione aveva solleva- 
to il rifiuto dei sacramenti , e nondimeno questo non 
colpiva precisamente il popolo. Ma il popolo si accin- 
geva ad essere colpito direttamente. ... 

Questa ordinanza contro i mendicanti ed i vagabon- 
di era severa oltremudo: si rapivano dappertutto ove 
potevansi prendere , e se ne facevano come in Inghil- 
terra dei marinai e dei coloni. Era stata la reggenza 
che aveva dato l’ esempio di questi ratti, quaudo erasi 
agitato all’epoca del sistema di Law , di popolare il 

Canada e la Luisiana. ., 

Di leggieri si comprenderà che non sempre la piuc- 
sntta giustizia presedeva a questi rapimenti. Un agen- 
te di polizia, collo scopo di esigere il riscatto tolse il 
figlio alla madre-, questa in preda alla disperazione, e 
credendolo smarrito, fece udire i suoi gemiti per tutto 
il quartiere Sant’-Antonio. A tali gemiti il popolo si 
aduna, si sparge la voce che in altri quartieri , degli 
altri fanciulli sono stali rubati e non son pia comparsi. 
Tutto ad un tratto in mezzo al rumore, al movimento, 
alle grida, una voce si fa udire, che dice che i medie i 
àhno ordinato al re dei bagni di sangue per rimettere 
la sua salute consumata dalla sua passata vita. 

Delle simili accuse non àn duopo di essere approlon- 
di te per recare colpo ; nello stesso istante evi a cento 
passi dal sito ove si è gettato un simile allarme , un 
sergente di polizia vuol prendere un fanciullo che men- 
dicava, questi grida, la madre chiama al soccorso-, non 
è più pei' metterlo in uno ospedale che vuoisi tórre suo 
figlio , ma è per ucciderlo , per farne qualche cosa di 
abominevole , come ne’ festini dei Pelopidi. Il popolo 
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prende partito per la madre, il sergente è massacrato, 
e la turba commossa , furiosa , minaccevole discende 
dai sobborghi e si conduce in massa al palagio del si- 
gnor Berryer, chiedendo giustizia innanzi al parlamen- 
to, degli agenti di polizia che anno rubato dei fanciul- 
li, per venderne il sangue ai camerieri del re. 

Il signor Berryer avvisato a tempo , era fuggito dai 
giardini. Il popolo voleva scalare le mura, e minaccia- 
va di abbattere ogni cosa nella sua abitazione quan- 
do le porte si aprirono , alcuni dicevano per ordi- 
ne di un uficiale di polizia , altri, per la mano di ma- 
dama Berryer ella stessa. Dall’ istante in cui tutto gli 
fu facile, il popolo esitò ad intraprendere qualche co- 
sa. Gli uni dicevano che se eransi aperte le porte, era 
stato per far cadere in un’ agguato quegli che sareb- 
bero entrati-, gli altri davano come cosa certa che il 
palagio della polizia era minato; tali voci avevano 
qualchecosa di vero, epperò tutti rincularono. Tosto 
parecchi distaccamenti dalla casa del re , le guardie 
francesi e le svizzere, coll’archibugio al braccio, i mo- 
schettieri neri, colla sciabla al pugno, giunsero. Il po- 
polo, prese la fuga e rientrò ne’ sobborghi; ma la ven- 
detta ve lo seguì. 

Parecchi uomini eh’ eransi notati fra’ più accaniti , 
furono presi ed impiccati, un più gran numero fu con- 
dotto in prigione; ma siccome in realtà de’ fanciulli e- 
rano spariti, il parlamento che già stava grosso coire, 
volle sapere Quello eh’ era accaduto , e con un decreto 
del 25 maggio 1750, ordinò: 

« Che si prendessero delle misure per conoscere gli 
autori degli allarmanti rumori che avevan dato luogo 
alle sommosse popolari , come del pari contro coloro 
cheavessero rubati dei fanciulli semai ciò fosse stato.» 

Intanto quésta sommossa che durò tre giorni aveva 
molto spaventato il re; questo timore regio si manife- 
stò dapprima per una organizzazione «completa della 
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guardia reale, elio non era stata fino a .quel tempo che 
ima compagnia di borghesi odi gente di mestieri senza 
divisa, operendo in virtù di una vecchia leggo fendale, 
in cui era detto che la borghesìa era tenuto a far parte 
della guardia reale.Un regolamento dèi consiglio orga- 
nizzò dunque dieci compagnie pagate e vestite dalla 
città, e due compagnie a cavallo. Le dodici compagnie 
comandate da un capitano della guardia reale tolto fra* 
brigadieri e luogotenenti generali, erano incaricate d* 
invigilare alla tranquillità delle città, e di mantenere 
l’ubbidienza al re. In oltre, il signor d’ Argenson fece 
dirigere dal signor di Lowendal, un piano di fortifica- 
zioni e di caserme attorno di Parigi. 

La Bastiglia doveva essere fortificata, la sua guarni- 
gione portata ad ottocento uomini, isuoi cannoni ap- 
puntati in due opposte direzioni dovevano incrocic- 
chiarsi con quelli di Vincennes, sul sobborgo Sant’An-. 
tonio, e dominare quello di San-Marcelto. 

Ma siccome dalla parte opposta di Parigi , cioè , da 
quella della porta Sant’ Onorato , non vi era nulla che 
potesse contenere la sommossaci adottò un sistema di 
caserme che doveva servire a vicenda di fortezza e di 
ricovero. Tre caserme furono tosto designate ed ese- 
guite. La prima, situata dietro la Scuola Militare sulla 
via di Sèvres e Vaugiraud, era- destinata alle guardie 
francesi. La seconda costruita a Rucil, tra il cammino 
di Versaglia e di San-Gcrmano,era destinata alle guar- 
die Svizzere. Finalmente, la terza costruita a Courbe vo- 
ie, e destinata al secondo reggimento delle guardie, a- 
veva per iscopo di dominare la Senna, il hasso di Neuil- 
ly , e di fermare qualunque mossa chesi conducesse so- 
pra Versaglia. 

Il 1750 prevedeva di già il 1792. 

Inoltre, il re rinunciò, a partire da quel giorno, ad 
ogni comunicazione fra lui e la capitale che aveva tan- 
to amato, ed in cui era stato tanto amato -, egli ruppe 
La Reggenza e Luigi xv. Voi. 11. IO 
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•con Parigi, clie, cinque anni innanzi, lo aveva ricevu- 
to da trionfatore, coprendo il suo passaggio di verzu- 
re, con Parigi, altre volte la città della gioia, dei pia- 
ceri e delle feste, divenuta adesso la città degl’ insul- 
ti e delle minacce.Ed onde ben capisse che non v’era 
più nulla di comune tra essa e lui, e che benanche per 
andare ai suoi castelli di Compiegne e di Fontaneblò, 
egli non la traversava più, fece tracciare quella vasta 
via che congiungeya il bosco di Bologna a San-Dionigi, 
e che chiamasi ancor oggidì la strada della ribel- 
lione. 

Fu su questa strada , cosa strana , che il 15 luglio 
4842, morì il duca d’ Orleans. 

Siccome i grandi avvenimenti che noi abbiamo rac- 
contati abbracciano gli anni 1750, 1751, 1752, 1755, 
.4754 , 1755 e 1756 , uniamoci alcuni particolari che 
■compiranno la storia di questi sei anni durante i quali 
scoppiò inoltre la guerra del Canadà , a cui noi consa- 
creremo un capitolo a parte. 

Un di questi particolari e che rallegrò molto la cor- 
te per la sua originalità, fu il matrimonio improvvisa- 
to di madama la duchessa di Boufllers col signor duca 
di Luxembourg. 

Il 28 giugno Luigi XV era a Bellevue, in casa di 
madama di Pompadour , quando il duca di Luxera- 
bourg venne a pregarla di onorare della sua firma il 
contratto che aveva fatto stipulare , e che conteneva 
le clausole del suo matrimonio con madama la duches- 
sa di Boufllers. Madama di Boufllers , vedova da tre 
anni, aveva esordita alla corte nel 1734 , ed era dama 
di palagio verso lo stesso tempo in cui Luigi XV ab- 
bandonava la regina*, amabile, seducente, pien di gra- 
zia , tolse fra non guari un grido distinto nella licen- 
ziosa società di Choisy. - 

Otto giorni dopo il signor di Luxembourg ricevet- 
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te la carica di capitano delle guardie rimasta vacante 
per la morte del Maresciallo d’ Harcourt. 

IMO dicembre il maresciallo di Sassonia muore a 
Chambord, che il re gli aveva donato. Siccome il re non 
poteva , a causa della religione professata dal signor 
maresciallo di Sassonia, accordargli gli stessi onori fu- 
nebri eh’ erano stati accordati al signor di Turenne , 
così ordinò che sarebbe sotterrato a Strasburgo, e che 
le spese di trasporto, d’inumazione e di mausoleo sa- 
rebbero tolte sul tesoro regio.Pigale ebbe incarico 8i 
esaguire il monumento del vincitore di Fontenoy e di 
Raucoux. 11 maresciallo di Sassonia era morto in età di 
ciuquantaquattro anni. 

Il 22 gennaio 1751 , il re fondò la Scuola militare , 
ove dovevano trovare alloggio , nutrimento* ed edu- 
cazione gratuitamente cinquecento gentiluomini fran- 
cesi, preferenza accordata a coloro i cui padri fosse- 
ro morti al servigio del re , o servissero tuttavia ai 
suoi eserciti , questo era il compimento della idea de- 
gl’ Invalidi , solamente Luigi XIV aveva incominciato 
dalla fine. ( 

11 12 settembre, madama la delfiha si sgravò del du- 
ca di Borgogna. 

Il 4 febbraio 1752, il duca d’ Orleans muore a San- 
ta-Genovella ove erasi ritirato da qualche anno , dopo 
avere abbruciati i più belli quadri della sua galleria , 
perchè rappresentavano delle nudità 

Il 29 giugno, il celebre cardinale Alberoni muore a 
Roma. È lo stesso che noi abbiamo conosciuto al pro- 
posito della congiura di Cellamare e che pose l’ Euro- 
pa a fuoco per far della Spagna la potenza eh’ essa di- 
venne di poi; in fatti all’istante di questa morte la Spa- 
gna possedeva quel regno delle DuerSicilie che aveva 
Invaso, e que’ducati di Parma e Piacenza che reclamava.' 

Il 28 febbraio 1753 , muore alla sua volta madama 
dei Maiiie. 
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11 25 agosto 1754 , madama la delfina si sgrava dr 
un principe che riceve il nome di duca di Berry,e che 
sarà di poi re Luigi XVI. 

La morte di Montesquiou , del signor di Lovendabl 
c del principe di Dombres sono gli avvenimenti impor- 
tanti dell’ anno 1755. 

L’anno 1756 , durante il quale sotto la protezione 
del signor duca di’ Orleans l’ innestameuto del vaiuolo 
si diffonde in Francia, è particolarmente notevole per 
gH avvenimenti del Canodà. 

Del resto, durante questi sei anni, la potenza di ma- 
dama di Pompadour invece di diminuire si è accresciu- 
ta. La causa n’ è che a quella avidità di denaio e di 
proprietà che possonsi rimproverare alla favorita , vi 
sono unite delle grandi qualità. Que’ sentimenti gioco- 
si ed artistici che mancano completamente al re, ella 
li possiede. Quando il re cede vilmente all’ Inghilter- 
ra, promettendole 1’ esilio del pretendente ; quando 
obbedendo all’ordine del gabinetto di Londra, fa ar- 
restare il principe Eduardo e condurlo alle frontiere 
di Francia ove giunge, mostrando ai suoi polsi il mar- 
chio delle .corde colle quali è stato strettamente lega- 
to, ella si oppone con tutto il suo potere a questo esilio 
ed a questo imprigionamento. Espone il suo credito e 
la sua fortuna in una lotta in cui ella non risparmia 
alcuna verità al suo regio armo te. Poscia in fine, quan- 
do P opera è compiuta, da lei sola si pronuncia ad al- 
ta voce in tutta la -corte , questa parola che l’Europa 
osa mormorare sommessamente — Sire cioè una viltà. 

Égli è vero però che volgendo un tal tempo, mada- 
ma di Pompadour menava una vita non troppo rego- 
lare. 

Ella aveva ben capita la povera donna , che quella 
missione riguardata siccome impossibile da madama di 
Maintenon, cioè di divertire un uomo ch’era annoia- 
to di tutto, meritava bene qualche indulgenza. Eppe- 
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rò avea inventato il Parco-deiCervi. Era questo un ri- 
trovo dove ogni possibile ed immaginabile divertimen- 
to vi era, ed in cui l’ abile duchessa aveva avuto il fe- 
lice pensiere di farvi convenire anche le più celebri 
beltà della Francia. Caccie, desinari, cene, balli, mu- 
sica nulla non vi mancava. Un tal luogo rassomigliava 
ai fantastici racconti delle Mille ed Una Notte. Si vede 
bene che una tale idea le aveva dovuto costare de’ con- 
siderabili sacrifici. 

Ma che importava a madama di Pompadour che ivi 
convenissero le più celebrate beltà di Francia?Ella sa- 
peva il dominio che fi suo spirito, la sua arte ed i suoi 
racconti avevan sul re. 



io** 
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CAPITOLO XXIX* 

* . . ' f 

L’Inghilterra e la Francia al cospetto.— Ostilità; — Il signor 
di IumonviHe. — Washington — I signori di Villiers e di 
Contrecoeur. — Attacco dei vascelli francesi dalla squadra 
inglese. — Dichiarazione di guerra — Progetti dell’ Ingliil- 
terra. — Presa di Minorica da Richelieu. — Sua entrata trion- 
fale a Parigi. — Politica secolare della Francia. — Progetto 
di Errico IV di stabilire una repubblica cristiana — Maria 
Teresa e Madama di Porapadour. — Trattato tra l’Inghilter- 
ra e la Prussia. — Alleanza della Francia coll’Austria. 

• . • *. ‘ V . . V 

Fanno precisamente cento anni ora, in cui dettiamo 
queste linee, che l'Inghilterra e la Francia, queste an- 
tiche nemiche di Creci , di Poiliers e d’ Azincourt , si 
accingevano a proseguire la lotta continentale che so- 
stenevano da cinque secoli, e che noi abbiamo veduto 
chiudersi colla battaglia di Fontenoy. Gettiamo gli oc- 
chi sulla carta de! mondo nel 4750 , e diciamo qual’ e- 
ra la loro rispettiva potenza. 

L’ Inghilterra cento anni fa altro non possedeva nel- 
l’India che cinque banchi: Bombay , Béjupour, Madras, 
Calcutta e Chandenogor.EHa non aveva nell’America del 
settentrione che Terra-Nuova, e quella striscia di lito- 
rale che si stende dall’Acadia alle Floridi.La sua unica 
possessione nel banco di Bahama, erano le isole di Lu- 
caie, nelle Picciole Antille, Barboude; nel golfo Ame- 
ricano, la Giammaica. Infine l’Inghilterra non aveva 
per tutta stazione nell’ Ocenno equizonale se non che 
Sant’Elena di omicida memoria. 

La Francia, al contrario, aveva la duplice suprema- 
zia continentale e coloniale. Essa possedeva tutta quel- 
la linea di fortezze costruite daVauban,cheson la chia- 
ve dei Paesi Bassi, e che si estendono da Filisburgo a 
Dunquerque. I suoi eserciti occupavanno la Corsica, c, 
pel trattato del 1749 , aveva acquistata una influenza 


Digitized by Google 



E LUIGI DEC1M0QUINT0 '171 

protettrice su Genova , Modena , Parma , Piacenza e 
Guastalla- (k>me potenza coloniale , ella teneva quasi 
tutte le Antille. Le sue colonie di Acadia , del Canadà 
e della Luisiana prendevano da giorno in giorno una 
maggiore estensione.Ella aveva Quebec, Montreal, Mo- 
bile e la Nuova Orleans •, i forti di Fòntenai , di San- 
Carlo, di Pietro e di Maurepas s’ inalzavano a gara sui 
laghi del Canadà. Il forte la Regina dominava la rivie- 
ra degli Aneniboiani. Possedeva su’ laghi Ompeg, i for- 
ti Delfino e Borbone. In Affrica, il Senegai e Gorea le 
appartenevano. Colonizzava Madagascar, ed aveva dei 
possedimenti nell’ India, ove la sua potenza dominava 
]’ isola di Francia.Quando giungeremo all’ anno 1848 , 
faremo un quadro comparativo di quella eh’ essa a gua- 
dagnato e di quello che noi abbiamo perduto. 

Ritorniamo alle cause della nostra novella rottura 
coll’ Inghilterra. L’Inghilterra pel trattato d’ Utrecht, 
aveva ricevuta una parte deU’Acudia. I limiti delle ter- 
re cedute all’ Inghilterra e di quelle da noi ritenute 
erano mal fissali, c lasciavano in litigio uno spazio di 
territorio indeterminato. Su questo territorio , la cui 
proprietà era più che.disputabile, gl* Inglesi avevano 
edificato il forte della Necessità, vi avevano messo una 
guarnigione abbastanza forte , e ne avevano confidato 
il comando al maggiore Washington. Il comandante 
delle milizie francesi sull’ Ohio, il signor di Contreco- 
eur , ordinò allora al signor di lumonville , uno de- 
gli uficiali, di condursi al forte della Necessità, porta- 
tore di una lettera, in cui il comandante francese pre- 
gava il maggiore Washington di non turbare con 
un’ iljegale possesso la pace che regnava fra le due po- 
tenze , ed a ritirarsi sulla parte di territorio inglese 
che non era suscettibile di alcuna discussione. Il signor 
di lumonville tolse con se trenta uomini , c si pose in 
cammino, ma ad una picciola distanza del forte , tulio 
ad un tratto scoppia un’ archibugiata , ed il signor di 
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lumonvillc si accorge eli’ egli è completamente cir- 
condato. Allora egli si avanza solo fra quegli che lo at- 
taccavano e la sua picciola milizia , alla quale ordina 
di sostare, fa un gesto colla mano, e, riconosciuto per 
parlamentario, incomincia la lettara della sua lettera; 
ma alle prime parole una seconda scarica parte da’ sol- 
dati della guernigione, e lo rovescia morto insieme ad 
otto de’suoi soldati^e gli altri son fatti prigionieri; un 
solo Canadese si salva e va a portare al comandante la 
nuova di questa violazione del diritto delle genti. 

In quella che il Canadese portava questa notizia al 
comandante Contrecoeur , il maggiore Washington 
dava gli stessi ordini che avrebbe dati se fosse stato in 
dichiarata guerra , e , ponendosi alla testa di quat- 
trocento uomini, marciava contro gli avamposti fran- 
cesi; ma appena aveva fatto qualche lega, che fu avvi- 
sato dai selvaggi che una numerosa milizia marciava 
al suo incontro , collo, scopo di vendicare V assassinio 
di lumoriville. In fatti, .era questo il signordi Villers, 
fratello della vittima , che aveva ricevuto dal coman- 
dante In missione di punire gli assassini di suo fratel- 
lo e di far restituire i prigionieri. 

11 maggiore Washington si ritirò nel forte, e vi at- 
tese i Francesi. 

il signor di Villers vi pose l’assedio , ma dopo una 
energica difesa , stretto più energicamente ancora , 
Washington fu costretto di arrendersi. La capitolazio- 
ne più favorevole agl'inglesi che questi non dovevano 
aspettarselo , portava che la guernigione si ritirereb- 
be sul suo territorio senza essere molestata, e con ar- 
mi e bagagli. Ma la morte di lumonvilie era qualifi- 
cata di assassinio; dal canto suo il maggiore Washin- 
gton s’impegnava a restituire i Francesi prigionieri , 
e eh’ erano stati trasferiti a Boston. Ma, strana cosa , 
questi ventidue uomini si rinvennero ridotti a sel!e,e 
non si potette giammai sapere cosa era divenuta degli 
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altri quindici. Il maggiore Washington era lo stesso a 
cui la Francia sempre obi iante, doveva in processo di 
tempo offerire il suo aiuto nella guerra dell’iudepen- 
denza. 

L’assassinio ebbe luogo il 24 maggio 1754, e la 
presa del forte il 5 luglio dello stesso anno. La Fran- 
cia reclamò al gabinetto di Londra; ma, come sempre 
questi fece una risposta evasiva ; di poi tutto ad un 
tratto, senza dichiarazione alcuna di guerra , precipi- 
tando lo scioglimento di una dubiosa situazione , e fa- 
cendo sul mare quello che Federico si accingeva a fa- 
re sul continente, si conobbe a Parigi che alcuni navi- 
gli mercantili ed eziandio de’ vascelli di guerra erano 
stali catturati dalle squadre brittaniche senz* alcuno 
avvertimento. 

Le ostilità incominciarono nelle secche di Terra- 
Nuova, nelle stesse regioni nelle quali era accaduto il 
fatto che abbiamo raccontato. 

Il 3 giugno 1755, un’anno dopo l’avventura di lu* 
mon ville ,. l’ammiraglio Boscawen , alla testa di una 
squadra inglese di tredici vascelli di guerra, incontra 
i vascelli del re V Alcide ed il Giglio , si avvicina ad es- 
si sotto amico aspetto, e tutto ad un tratto li circonda 
e li attacca. V Alcide era comandato dal signor Moc- 
quart, il Giglio dal signor di Longeril. Questi due ba- 
stimenti facevano parte della squadra del signor Du- 
bois di la Motte. La scusa dell’attacco fu la pretèsa e- 
messa dall’ammiraglio Boscawen , ed a cui i due ca- 
pitani si negavano di far salutare ai Francesi lu ban- 
diera d’Inghilterra. Dopo una eroica difesa i due va- 
scelli furono catturati. Qualche giorno dopo il vascello 
lu Speranza , navigando sotto bandiera bianca, fu sor- 
preso alla sua volta. 11 siguor di Douville, che lo co- 
mandava , si battette come un leone , e, condotto a 
Londra, dichiarò ch’egli non si riguardava come pri- 


Digitized by Google 



174 ’ LA REGGENZA / 

gioniero di una nazione incivilita, ma schiavo di una 
banda di pirati. 

Questi tre fatti potevano essere un’ accidente come 
quello che gl’inglesi avevano chiamato la sorpresa di 
lumonviile ,ma che la capitolazionedel forte della Ne- 
cessità riconosceva essere un’assassinio. 

Nondimeno speravasi tuttavia di aver giustizia, col 
mezzo di trattative, di questo duplice violamento det 
diritto delle genti, quando si apprende a Versuglia che, 
durante il mese di’ era scorso , settantaquattro basti- 
menti che venivano dalle nostre isole; cinque facendo 
ih traffico dei negri , cartèlli di duemila negri; ventisi*! 
portando delle mercatanzie o delle provvigioni delle 
nostre isole; uno andando alla Crimea; due navigli del- 
le Indie, uno andando al Senegai e l’altro ritornandone, 
sessantasei navi pescatriei (1) ; due bastimenti ritor- 
nando dalla pesca della balena; ventidue portando del- 
le provvigioni al Canada o ritornando di avercele por- 
tate;ventisette bastimenti facendo il gran cabottaggio 
sì sulle coste della Francia che nelle colonie; in tutto, 
trecento navigli erano stati predati. Noi ci trovavamo 
dunque in seguito di questo colpo di rete marittima, 
aver quasi diecimila prigionieri in Inghilterra. ^ 

Il segratario di stato degli affari esteri a Londra era 
allora Errico Fox , che fu di poi creato lord Holland , 
nemico personale della Francia, che doveva legarci in 
suo figlio, Carlo Fox, un nemico più accanito e più ter- 
ribile ancora. 

Sforzato ne’ suoi ultimi trinceramenti dal gabinetto 
di Versaglia, che chiedeva ragione come in tempo di 
perfetta pace si fossero compiuti degli atti simili a 
quelli che noi abbiamo citati , Errico Fox aveva ri- 
sposto: 

(I) Oneste navi facevano la pesca del merluzzo sul banco di 
Terra Nuova. 


Digitized by Google 



B LUIGI DBCIMOQUlNTO f7S 

— Lo stato di guerra non risultare sempre tra le na- 
2Ìoni da reali combattimenti , ma da certe misure che 
annunciano le ostilità ; gli armamenti della Francia 
farsi pubblicamente; essa preparare delle grandi squa- 
dre che trasportano continuamente delle milizie al 
Canadù, che in simili circostanze il reggimento brilla* 
nico non aver dovuto tórre consiglio che da’ suoi inte- 
ressi ed operare vigorosamente onde conservare la di- 
gnità della nazione. 

Questa insolente risposta era seguita da una nota 
più insolente ancora nella quale il signor Fox chie- 
deva che si disarmasse immediatamente la flotta fran- 
cese , che le fortificazioni di Dunquerque fossero de- 
molite ; dopo di che si darebbero le spiegazioni su gii 
affari del Canada ed in generale su quelli dell’America 
del settentrione. 

- — Il signor di Bouillé rispose in nome del re. 

— Che quello eh’ era avvenuto non essere altro se 
non se un sistema di grande pirateria , indegno di un 
incivilito popolo; che f Inghilterra avere non solamen- 
te presi i bastimenti del re , ma cziaudìo delle navi 
mercantili per una somma di oltre trenta milioni , e 
che il gabinetto di Versaglia chiedeva immediatamen- 
te espiazione di questo atto ostile. 

Sulla negativa del governo inglese il signor di Mire- 
poix, nostro ambasciatore chiese i suoi passaporti, e la 
guerra fu dichiarata. 

Del rimanente , le disposizioni dell’ Inghilterra non 
indugiarono ad essere palesi. Un mese dopo il combat* 
timento navate ove soggiacquero sotto il numero l 'Al* 
cide ed il Giglio , un’incontro avvenne sull’ Ohio, pres- 
so il forte Duquesne, fra’ Francesi e gl’inglesi coman- 
dati dal generale Bradock. Gl’ Inglesi completamente 
battuti, i loro ufficiali morti, i loro magazzini e le lo-, 
ro provvigioni tolte, si trovarono le loro istruzioni da- 
te al generale dal gabinetto di Londra : queste istru- 
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zioni dimostravano per la lorodata) clrè in mezzo della 
più perfetta pace , il reggimento inglese faceva lati’ i 
suoi preparativi per sorpassare i limiti dell’Acadia ed 
invadere la più considerevole parte dei nostri stabili- 
menti in America. 11 piano generale era di mandare 
delle forti squadre inglesi, che chiedessero ai France- 
si l’entrata del fiume Saint-LaurerU , in quella che 
quattro eserciti piomberebbero allespalle delle nostre 
colonie. La particolare missione del generale Bradock, 
in mezzo di questo piano era di tórre il forte Duques- 
ne, di risalire l’Ohio per raggiungere, pel lago Erié , 
il signor di Shérleq , che lo aspettava a Chougen con 
cinquemila uomini, delle barche e dell’ artiglieria. Una 
volta riuniti eglino dovevano operare di accordo, pren- 
dere Niagara e Frontenac. In tal tempo , il colonnello 
Johnson s’ impossesserebbe del forte Federico, del la- 
go Champlain, della riviera di Richelieu , e si porreb- 
be in istato di assalire in primavera la città di Mon- 
treal, mentre che un’altro esercito inglese penetrerebbe 
fino a Québec pel fiume San-GiovannL Fortunatamen- 
te, T immenso piano aborti cadendo nelle nostre roani. 
La squadra del signor Dubois di la Motte, a cui si eran 
tolti il Giglio e l’ Alcide , contava tuttavia sette vascel- 
li. Essa pose a terra il signor di Diéskan con delle mi- 
lizie da sbarco. Erasi in istato di difesa, ed i selvaggi, 
che odiavano gl’ Inglesi, ci promettevano di essere per 
noi de’ potenti ausiliari. 

Ma sventuratamente , appena giunto Dieskan , dopo 
aver battuto un corpo, di millecinquecento Inglesi , 
presso del lago Giorgio , dopo averli perseguitati fia 
sotto le trincee del generale Iackson,è ferito ed è fatto 
prigioniere. Ma , mantenuti e sorvegliati , gl’ Inglesi 
sono obbligati non Solamente di rinunciare al vasto 
piano che noi abbiamo esposto, ma altresì di. tenersi 
sulla difensiva. D’altronde per tórre il comando delle 
nostre milizie, si aspetta ila novello capo. Questo no- 
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fello capo, è Lglgi-Giuseppe di Saint-Veran marchese 
di Montcalm, cioè uno de’ più bravi generali deliber- 
ei Lo francese, il sangue dei Gozan non è degenerato 
nelle sue vene. Appartengono tuttavia a lui que’grundi 
boschi della Dragonniere , ove suo avolo esercitava i 
suoi cani all’attacco del serpente. La sua carriera sarà 
breve, ma brillante, gloriosa e rapida come quella del- 
la bomba che deve aprirgli la sua tomba. 

D’altronde, durante questo tempo, si va a restitui- 
re agl’ Inglesi, in Europa, quel colpo di mano ch’egli- 
no volevano tentare in America. Gl’ Inglesi 6n.no nel 
Mediterraneo una stazione che bramario del pari di Gi- 
bilterra, che la preferiscono forse. Filippo V, a tempo 
delle sue sventure , lasciò rotolare questa perla dal- 
le sue mani. Gl’ Inglesi l’ ùnno raccolta e ne ùn fatto 
uno dei gioielli della loro corona.Questa stazione è l’ i- 
sola di Minorica. 

Prendendo Minorica, noi tagliavamo le comunicazio- 
ni degl’inglesi col re di Sardegna, loro alleato •, noi 
turbavamo la loro navigazione net levante ed in Italia. 
Porto Maone, uno de’ più belli dell’Europa, dà uu’asi- 
1q alle loro flotte smarrite nel Mediterraneo , questo 
gran lago di cui essi guardavano l’ entrata , ma di cui 
noi siamo i veri padroni. In caso di guerra sventurata- 
mente, la resa di Maone toglierà molte difficoltà pel 
ristabilimento della pace; in caso contrario. Maone di- 
venuta nostra proprietà , se ne tratterà colla Spagna 
che'ci darà in cambio tutto quello clie noi vorremo 
nel golfo del Messico. Egli è vero che il forte San-Fi- 
lippo passa per inespugnabile; ebbene , vi si manderà 
Rtcbelieu; questi è il generale dei violenti attacchi e 
dei colpi di mano insensati* La colonna di Foulenoy , 
non era dessa del pari inespugnabile ? Richelieu l’ à 
rotta! 

Richelieu avrà un’ assoluto qo mondo sul mare e sul- 
la terra, .gli si cacciano mille luigi ne’ suoi forzieri, gli 
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si dà la flotta. d’ Ilyères , sotto gli ordini del signor di 
la Galissonniere, dodici vascelli di linea; vi si uniscono 
diciotto bastimenti di % trasporto. Questa magnifica squa- 
dra spiega le vele. Ove va essa? Si saprà quando il for- 
te San-Filippo sarà espugnato. 

Il mare è l’alleato degl’ Inglesi.- La domane della 
partenza, una fiera tempesta sorge che infrange l’ or- 
dine del cammino della flotta ; per tre giorni i vascelli 
errano dispersi ; il 19 aprile, si riuniscono presso di 
Minorica. Il 25, il maresciallo si conduce a riconoscere 
la piazza del suo campo, e getta nello stesso tempo un 
colpo di occhio sul forte Filippo. Questo forte è dap- 
pertutto una balza uguale , con delle fossate profonde 
trenta piedi, tagliate nel granito. Impossibile di aprire 
la trincea, la rocca è inespugnabile, eziandìo col can- 
none. È una cittadella che solamente può prenderai per 
iscalata; il difficile è di rinvenire delle scale abbastan- 
za alte. 

Intanto Richelieu fa i suoi complimenti alle dame 
Minorchesi, le fa portare delle frutta , le dona de’ dol- 
ciumi, e s’informa se àvvi fra le produzioni della Fran- 
cia qualche obbietto che recasse loro piacere. Poscia , 
siccome egli teme per i suoi soldati il buon vino di 
Spagna che ingombra le cantine della città, volgendosi , 
loro esclama: 

— Giovanotti , quegli fra di voi che si ubbriacherà 
non avrà l’onore di comparire alla trincea. 

Si segnala l’arrivo di una flotta; è quella deU’ammi- 
raglio Byng, che viene al soccorso di Minorica. li ma- 
resciallo cede un migliaio di uomini e la Galissonniere, 
per rinforzare i suoi soldati di marina. Si darà l’assal- 
to e si combatterà sul mare e sulla terra. 1 Minorche- 
si avranno un duplice spettacolo. 

L’ Ammiraglio inglese è interamente disfatto , e lo 
stesso giorno, Richelieu s’impossessa delle opere avan- 
zate. Finalmente, nella notte del 27 al 28 giugno, tre 
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fortisono espugnati su di cinque , ed il 28 , a mezzo- 
dì > tre deputiti portano un progetto di capitolazione , 
che, discusso durante il resto della giornata , è firma- 
to la stessa sera. Il 29, tult’i forti si erano resi, ed il 
signor di Fronsac, figlio del duca di Pdchelieu, ne an- 
dava a recare la nuova a Compiégne. Il signor di Hi- 
chelieu non aveva più nulla da fare in Minorica, ma gli 
faceva mestieri il permesso del re per abbandonare la 
sua conquista. Sventuratamente egli aveva in corte me- 
no amici che nemici, e madama di Pompadour era nel 
numero di questi ultimi*, Madama di Pompadour aveva 
avuta la felice idea di maritare sua figlia Alessandrina 
al duca di Fronsac-, ella ne aveva tenuta parola col si- 
gnor di Nichelieu, il quale le aveva risposto che si sa- 
rebbe creduto molto onorato di un simile parentado, 
ma siccome il signor di Fronsac aveva l’onore , per 
parte di sua madre, di appartenere alla casa imperiale 
di Lorena , così egli non poteva tórre alcuno impegno 
senza il consenso dell’imperatrice. Madama di Pompa- 
dour aveva compresa la risposta ed aveva taciuta; ma 
di questa risposta e del poco effetto eh’ ella aveva pro- 
dotto sul duca ne aveva conservato rancore al vincito- 
re di Maone. , 
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Vista la domanda del Tipografo Gennaro Palma, con 
che ha chiesto di porre a stampa l’ opera intitolata — 
La Reggenza e Luigi XV. del sig. Dumas. 

Visto il parere del Reg. Revisore signore D. Gaetano 
Barbali. 

Si permette che la suddetta opera si stampi ; però 
non si pubblichi senza un secondo permesso che non si 
darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà atte- 
stato di aver riconosciuto nel confronto esser l’impres- 
sione uniforme all' originale approvato. 


Il Presidente interino 
Franc. Sav. A pozzo 


Il Segretario interino 
Giuseppe Pietrocola 
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